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1. L'aria tepida e tranquilla sta godendosi Balilla

che dal mare dolce spira mentre attorno il guardo gira.
2. I piccioni torraioli,

schiera trepida ed umile,
hanno a base di lor voli 
un antico campanile.

3. Un monello ascende-lesto 
con pensieri di conquista:

un arrosto, é manifesto, 
di volatili ha già in vista.

4. Aggrappato al cornicione 
ei la mano cauto stende

e la coppia non suppone 
quale triste fin l'attende.

mw \ j r -

5. E Balilla in guardia pronto 
ed il sasso ha bilanciato:

scatta il braccio, che un affronto 
mai non lascia invendicato.

6. Bang! La cupola sonora 
il suo popolo ha fugato:

sotto al sole che l’ indora 
ride al ladro scorbacchiato.

ì. Cade 1 1 sasso risonante 
ed attira l'attenzione

d'un solerte sorvegliante 
che fa un giro d'ispezione.

8. Un pompier, come si vede, 
sale dietro il ladroncello

e lo acciuffa... per un piede. 
Ed adesso viene il bello...
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Come Meazza diventò ‘ il Balilla
9 >

T V J  ,;i i-ra UiiMZia. l' ilu cuseita, 
fuori port<i Viltona, (leU'anigHe- 
vt* Ja montagiKi sceso dal fronte 

Iti licenza aatalizia: ma un dono non 
doveva mancare ai fanciulli. .AUllIo e 
(Giuseppe; un dono in carattere col 
tempo, poicJiè si eia ancora in piena 
giierra.

Peppiuo, il minore, intravede lo 
schioppo di legno che il babbo ripone 
per il giorno di Natale, ma non salta 
di gioia e si rincantuccia con un muso 
lungo cosi. I.a mamma, Ja buona s • 
gnora Ersilia, che ha un debole per 
questo suo ragazzo delicato di sei an
ni, non sa vederlo imbronrlnto e gli 
promette il dono che egli meglio gra- 
ilisce; un bel pallone di gomma. E 
rjuesto ridona la feli-ltà mitalizia o 
Peppino.

n  p rim o  pallone
In un modo inconsueto per un fan- 

cmllo, Peppino nma far rimbalzare In 
palla dalla nua testo itila parete. ' li- 
curioso ragazzo! » dicono-i vicini. M a 
non immaginano che egli si addestra 
ad uno del suol tiri preferiti: il colpo 
-li testa che saetta in rete il pollone.,'

Il Natale seguente il ragazzo non «  
altretlunto felice; babbo Vcìiillc tor
nato fra 1 suoi cari, ma in convale
scenza. li male, contratto neH'erolca 
fatica di guerra, continua a rodere la 
fibra delPartigliere da montagna che 
sei mesi dopo soccombe. .^Ila sola si
gnora Ersilia rimane il grave incarico 
di allevare i due figlioli, Piiriicolar-

I tf Ift gara, l'ha dovuto curare a  letto.
* Eccoci a lia domenica dì ottobre, fred

da e piovosa, .\ttiiio preferisce accom
pagnare il nonno in una gita fuori di 
•Milano, e Peppino, che può lasciare il 
letto, concepisce un disegno audace. 
Egli ottiene dalla mamma dì svagarsi 
nel pomeriggio a l cinematografo. Se' 
ne esce poco dopo mezzogiorno, imbot
tito di lana fino a i collo. Ma, appena 
libero, corre al traguardo dì partenza 
del Giro podistico, si presenta col nome 
c i.nii ri.-.i;rizii)ne del fratello sedicen-

delle partite nel prati. La forihazicnu.' 
delle squadre non è r^olam entare; un 
Involto di stracci legati funge da pallo
ne; e lu porta è segnata da due cartelle 
0 da due giacche. Ma a poco a pocu 
quest'attività fanciullesca diventa au
tentica pratica sportiva. A  dodici anni. 
Meazza fonila il > Campionesi F. C. » 
che deriva il suo titolo beneauguralt- 
dalia via Maestri Campionesi. Egli  ̂
rantola della balda brigata; fondatore, 
presidente, cassiere, capitano, centr'at- 
tacco e campione. Le quote settimanali

E-*-

La squadra dii > Campinaiti F. C. i. (t grimo. « pii piccolo, è i^easit.

.-Illtf « Scuola elVaperto *

mente Peppino — una figurina esile, 
un affilato visino impennacchialo da 
un ciuffo ribelle — è bisognoso di cu
re assidue e dispendiose. Chi direbbe 
che quel cosino delicato diventerà il 
robusto atleta del calcio? A tanto val
gono le premure materne, Ja vita al
l'aperto 0 la pratica degli sport.

Peppiuo ha nove anni quando la 
mamma, spendendo ben ventisette lire, 
g li dona un pallone ed un paio di bul
lonate scarpe da calciato
re. Ma il nonno dice che 
è uno spreco pazzo, tanto 
più in momenti di ristret
tezze. .

— Vedrai, nonno — ri
sponde convinto il futuro 
• P a lin e »  --  fra qualche — 
anno giocherò coi grandi V v
c porterò a casa tanti sol
di a te e  alla masnena.

Ma il buon vecchio non 
potrà ricredersi della sua i 
ostinata avversione al cal
cio: morirà proprio l'au- 
ri'O in cui il nipote mieterà 
, primi successi.

U na  pTodexxa p od ia lica

l a  puerizia di Giuseppe 
Meazza ò  tutta ardente di 
tenace fervore sportivo.
Fra 1 molti episodi, men
ta un cenno quest’impre
sa. Il fratello .Mtillo, già 
sedicenne, è fra g li iscritti 
del Giro podistico di Mi
lano. ma Peppino non può 
seguirlo per i suoi tredici 
anni e per le proibizione 
della mamma che, proprio 
nella settimana nreceden- L'amico dii bimbi.

ne e. spogliatosi m 
m u tan d in e , ed in 
m a g lie t ta  rossa , 
prende il via. E' il 
più giovane dei 500 
concorrenti.

La gara del quin
dici chllonietri at
tra v e r s o  la città, 
sotto la  sferza del
la  p io g g ia  e del 
fitddo, fa delle vit- 
;iine; ma il nostro 
;i: lo lo  podista sa 
..licere ogni diffi- 
I oltà e compiere tul
io il tragitto. Quan- 
M volontà, quanta 

Classe » In quel co
so alto due soldi di 
l'acioi

Mentre molti atle
ti lasciano stremati 
la gara, Peppino en- 
na nella pista del- 
i'.àrenu affiancato ad 
un bersagliere, I.’ap- 

I parile deH'esiie fanbiuHo accanto al 
' piumato giovanotto suscita una salve 
' ili applausi e di incltauif-nti; . Forza, 
'• piccino 1 > Fra ua subisso di acclaina- 
I zionl, .il futuro alpino batte il ber
sagliere per un metro e  poi cade sfinito. 

I E’ il 1(3° della classìfica, ma primo dei 
. suoi coetanei ; dunque, campione di 
] porta Vittoria!
I Frattanto, mamma Ersilia v ive  ore di 
: angoscia per 11 suo Peppino che non 

toma. Finalmente, alle 
sei, ecco 11 « campione », 
me in quale stato I II ciuf- 
feito, pregno d'acqua, pen
de sul viso trasfigurato 
dalla fatica. La pioggia ha 
tolto al cotone maltinto 

 ̂ .  j -  della maglietta gran par- 
r’A ' K H  te del suo vermiglio per 

colarlo sulle mutandine e 
sulle ginocchia... Mamma 
Ersilia si sente sbollire i 
propositi di un'énergica 
punizione e, con rude 
amorevolezza, lo rasciuga, 
lo distende nel letto e gli 

una scodella di latte 
bollente.

Ed alle nove sale una 
turba di coetanei, obbliga 
Peppino a rivestirsi ed a 
seguirli per ricevere gli 
onori del campione di 
porta Vittoria; campione 
effettivo, chè, naturalmen. 
ta. sulla ciosstflca ufficia
le stampato: ■ IO . .Atti
lio  Meazza di 16 anni. • 

Ma Io sport preferito da 
Peppino è sempre il cal
cio. Uscito dalle lezioni 
egli intesse col compagni

di una lira  sono affidate dal cassiere 
alla custodia della mamma, «la quale 
diventa una fervente • tifosa ».

// "C a m p io n a a i F. C . ,,

I l • Campionesi F. c. • partecipa ad 
un anno e mezzo di vicende c.alcistl- 
che, nei prati di porta vittoria. Ma non 
sono sempre g lorie; a  volte irrompe 11 
vigile a  guastare l ’Incontro o Teserceutp 
cui 11 pallone ha rovinato la vetrina.

-Ma li ■ Campionesi • si scioglie.

.4 12 aani,

i|iiaiidu il suo fondatore, a  tredici anni 
e mezzo, entra col coetaneo Cimlnaghi 
tra 1 bop.t neriizzurri dell'» Inter ». Vi 
entra quasi per caso, tre giorni prima 
di una certa gara, a  sostituirvi un ter
zino, Un anno dopo egli ritorna in 
prima linea, alla mezz’ala destra, ed a 
16 anni è capitano dell'attacco nella 
prima squadra. Le sue bravure di cam
pione precoce g li hanno meritala !a 
promozione In una partita a  Como per, 
la Coppa Volta, I l ragazzo campione 
conquista il cuore del tifosi, che Io pro
clamano li loro « Balilla ».

Pure ammesso nel novero dei titolari 
delia prima squadra nerazzurra. 11 se- 
tlli'eitof indossa ancora le brachette 
corte del fanciullo. Ecco, gli si donerò 
un abito dal calzoni lunghi, E ciò, 
dopo la seconda piirtita. Dopo la ter
za, li premio di un pastrano cdmpleta 
il corredo virile del giovinetto. E dopo 
tre mesi di prove, la conferma nel 
ruolo. Oh, se fosse presente anche 11 
nonno di poca fede sportiva'

Il più giovane titolare in maglia ne
razzurra è poi, a diciannove anni, Il 
più giovane azzurro che dopo d'allora 
parteciperà alle partite delle > nazio
nali >, al campionato del mondo, fino 
all'Incontro di Highhury. Ma questa è 
ormai storia che voi conoscete.

I L  F IC C A N A S O

■/

Canti e strilli
Stamattina Rosetta era contenta

e gorgheggiava come un uccellino; 
adesso, invece, .strilli irati avventa 
e ha un d iavolo per ogni r icc io lino .
Perchè cantava non sapea, nè .sa 
perchè p roprio  il contrario  adesso fa.

E dove siano andati io mi domando 
i bei tr ill i di tutte le Rosette.
Chi cog lie  a vo i le vispe .strofe, quando 
l’ in fanzia canta liete canzonette?
Chi, la.ssù in cie lo , con amor le ascolta 
e con cura gen tìLne fa  raccolta?

Ci devon esser m agazzini immensi 
pien i d i voci, che ora son sparile.
Non posson percep ir le  i nostri sensi 
ma esistono, c son molte, anzi infinite.
Son certo che si tro va r là. perfino, 
le canzonette ch ’io  cantai bambino.

E, d i tutti i bam bini agli strambotti, 
le  ninne nanne certo son v ic in e , '
che con p la c id i ritm i e ininterrotti 
e co l volto  sul pàrvolo red in e , 
le mamme hanno cantato; ed a quel canto 
si me.sccva talor sommesso il pianto.

Mu un sim ile problema si presenta 
anche p er g li aspri strilli d i Rosetta.
Dove vanno a fin ir? Qual turbolenta 
dim ora accog lie  i g rid i ch’ ella getta, 
c il c lam or dei suoi sùbiti capricci, 
quando, in testa, ha p iù  d iavo li che ricci?

Mamma m iai Se. non van perduti g li echi 
delle b izze in fantili, e c ’è  ch i aduna 
(in  ampie sale? entro sonori spechi?) 
tanti strìdu li uriacci, è una fortuna, 
non saper dentro a quai loca li appositi 
una tal co llezione si depo.sili !...

Chè, d i quel magazzino nei dintorni, 
per il fragor, p er i l  rimbombo enorme 
le notti p iù  chiassose son dei giorni, 
e certamente mai nessuno dorme!
Là, d i m iliard i d i Rosette, in serie.
.s’allinean le  assordanti cattiverie !

E s’ io fossi Rosetta, al sol pensiero 
che g li strilli che adesso manda sono 
de.sUnati a restar, pel corso intero 
dei secoli, lassù, poiché ella  ha il dono 
d i gorgheggiare come un uccellino, 
lavorere i per l ’ altro magazzino.

T U R N O
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LA VIA DEL CIRCO MASSIMO
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CORSS DI SiOHB BSL CiFCO M aSSIH O , SECONDO UN QUADRO DEL PITTORE ADEA»0LL0.

/:•

F I varie iDuugurazioui che hau- 
iii) avuto luogo A Uoma lo scorso 
■N (Jttoiire, tiene mi posto di gron- 

I- jiiiinriaiitA i|up1- 
I d fd ii « vu i del

. \I .--'ifin K--
. . riip ad ag;.':uii- 
. -  polri bbe dir-

'  mieli. Il proluii-
via im-

l_.r-riiili aperte nel- 
r i rlip III questi u1- 
Iiiiii anni Via del- 
l'IlinnTu, \ ': .1 lei 
I r lO iifl, Vai de!
M«i.-

* * *

l.a nuova Via del 
(lirro M.i'Sjiiio cor
re lungo Tantitu 
Valle Miu-cia. che si 
apre (m  l'augusto 
■ olle l ’olutinu l i! 
lid ie i>;-beo dell'A- 
vemino.

Il Cir-o, de cui 
prende il iiouie,
Il n ja g g io re  fra 1 
1 iri-lii e s is teu t 1 , a 

I" temilo, in ro- 
«m. ;[>ii';.i .'irruzio
ne deila parola cir- 
iti: e velluto 11 no
me alla Via dei Cer- 
l'Iii, .h e ijorre luogo 
l'altro lato del Cir- 
Lj. quello sotto 1]
J'B'st'no. e i-he era 
liancheggiata da ca
supole. magazzini e 
Poracconi, su cui si 
e ora abbattuto Ine
sorabile ;• pKcone 
dei Duce,.

E—.0 sorgeva li. 
iMin.-o della strada d"i cui par- 
• laeiio, E tuttora si possono ara. 
mirar alcuni suoi grandiosi 
ruderi, che. In questa stesso 
'"■•'U'ione, sono stati messi In 
m iglior luce e che saranno 
presto oggetto di ulteriori op
portuni scavi e ai sapienti re
stauri.

E anche qui. periamo, come 
nelle altre zone attraver- 

-n o  dalle altre vie imperia!:, 
siati raggiunti due scopi 

egualmente utili e beili: uno. 
quello di (lare alla Città una 
strada larga ben trecciata, con 
incom par^ile panorama ; Tal- 
tro. di liberare e risanare dul
ie ing iu ri» del tempo e d « n  
uomini, per quanto possibile, 
una delle più insigni e gran
diose costruzioni di Floina an
tica.

Che il Circo Afassimo fosse 
fra queste ultime non c ’è dub
bio. Si puù dire che easo rias
sume in  9è la storia di Roma.

J.a tradizione lo dice fonda
to n tìl ’epoca del Re dal Tar- 
duinl. che scelsero la valle

Murcia. perchè già  presentava la torma 
d'un circo.
* Da prima i l  recinto era piuttosto ri

stretto con sedili di legno e solo qual
che muro principale era in muratura. 
Durante l'opoca repubblicana, furono

stabiliti 1 carceres, cioè la stalla di 
Durtenza per 1 cavalli. Nell’arena cor
revano le bighe.

w n

■ - r - .

y'

VtD U TA  AEREA DI V IA  M L  CiROO M ASSIM O . Fu N C H E C O U TA  DA P IN I £  C IPRESSI, LASCA 30  METRI, S I ALLARGA VERSO LA M E T t, IN UN PIAZZALE. 
L a  v ia  a  M NI8TRA É Q U IL L A  BCI CERCHI. N E L  MEZZO ì  \ 'AREA DOVE SORGEVA IL  CiRCO .MASSIMO <1N PONDO, I RUDERI}.

proprio u

Chi non sa che Do
ni

S E M P U C E  V IT A  D I  G R A N D I IT A U A N I
natello è stato un 

grande scultore e un 
m irab ile  anehcel- 
Non tunl ché egli è 
stato un gran bravo uomo e un bravo ragazzo.

Insieme con un altro ragazzo. — Brunelieschi.
il quale doveva diventare anche lui un grande 

artefice, un superbo costruttore ed elevaioi'e di 
cupole, Rno ai cidi di Dio, Donatello a dieci anni 
già studiava Tane sottile e meravigliosa dell’ora- 
to, nella bottega del patrigno Ghiberli.

Donatello, piK lavorando con abilità il prezio
so metallo per provvedersi il pane quo
tidiano, non dimenticava la passione 
per l’arte sua, quella che gli agitava lo 
spirilo e io illuminava di bianche. doKii 
o severe immagini : l'arte statuaria.

Come uomo era di una bontà senzj 
eguali. Di natura inclinato sila serenità 
e alla gaiezza, alla semplicità un po' 
ruvida, ma pronta alla carità, si man
tenne tale per tuna la vita. Come a: 
tiere, d’aitra parte, e intesa questa pa
rola nel senso completo e nobilissimo 
che si era usi darle in queirepoca, co
me artiere, fu giucHcato il più grande 
scultore dei suoi tempi. Noi passiamo aggiungere 
che è stato il vero padre della scultura moderna. 
Egli lavorò per molti anni a decorare di statue il 
magnifico campanile di Giotto.

Più tardi Michelangiolo sì fermerà, preso da 
ammirazione, dinanzi a quella che i  considerata 
da molti la statua più bella e famosa di Donatel-

D O N  A T E IL IL O
io ; il San Giorgio, 
chiuso Dell’armatura, 
In alto di discendere 
dal piedistallo per 
combattere il Male. 

E Michelangiolo dirà; — Cammina! Come 
avrebbe potuto dire, quel grandissimo, una lode 
più eletta eoo una sola pareva?

Donatello si conservò sempre semplice e mode
sto: temeva gli eIo|i e lo infastidivano. Quando 
a Padova, dove egli pure profuse i tesori della 
sua arte, Io r< com^immtavano »  e con insistenza, 
egli disse: — Domani ritorno a Firenze, che, se 

rimapeo qui, per il troppo lodarmi che 
mi si la, crederò di non aver più nulla 
da imparare. A Firenze invece, dove 
tutti mi criticano, conviene che io mi 
studi sempre di far meglio.

Era sempre di buon umore, pronto 
allo scherzo lecito e grazioso, e si con
tentava di poco. Figuratevi che teneva 
il suo pranzo e la sua cena in un cesto 
(Dpeso nella stanza di lavoro un pove
ro cesto con poche provviste, e in quel
lo tutti, amici e garzoni, potevano attin
gere... invitandosi s pranzo e a cena!

' Donatello non aveva dunque te ric
chezze e il denaro, ma un giorno che uno spilorcio 
trovò caro il prezzo fìssalo per una grande e bel
la lesta scolpita in marmo, egli, il grande artiere, 
prese il martello e la mandò in frantumi.

Visse s^enamente Rno a tardissima età e sem
pre lavorando. Mori a circa ottanta anni. Era na
to nel 1383. P IE R O  O O M E N IC H E L L I

le trighe e le qua
drighe, cioè carri a 
due, a tre, a quattro 
cavalii. Quattro era
no le (azioni ohe si 
rtispuluvaiio la pal
ma della vittoria, e 
si cllslinguevaiio dui 
colore dei costumi, 
come ore le squadre 
ralclstiche. Colui che 
arrivava prima alla 
linea di traguardo, 
presso le iirhiiac 
mefite, rivolte all? 
Carcert. vinceva la 
palme e le somme 
favolose delie scom
messe.

Sempre àotto la 
repubblica, il Circo 
-si arricchì dell'arco 
trioikfale. adorno di 
statue dorale, e fu
rono stabilite U 
Mi'tne airestremità 
delia spina, con le 
sette uova e 1 sette 
delfliii che doveva
no s e g n a re  i giri 
dei carri.

Sotto l'Impero, es
sendo la popolazio
ne aumentata, fu 
raddoppiata la su
perficie del Circo, 
cioè vennero ag- 
gim ili nuovi muri 
di sostegno e nuove 
g ra d in a te .  adJos- 
satidole al Palatino 

e all'.àventìno. V i furono ag
giunte anche due Ià>gge. di 
straordinaria elegMiza e bellez
za; il Pulvinare di .Augusto e 
quello di Settimio Severo.

COSlCCbè il Circo risultò. In 
ultimo, di una grandMza e 
inagnifìcenza senza preceden
ti ; settantadue gradinate a de
stra «  altrettante a sinistra, 
ventlsei nella curva. Poteva 
contenere complessivamente 135 
mila spettatori (il Colosseo ne 
conteneva 50 mila). Ere 11 più 
grande Circo-ippodromo non so. 
lo di -Roana, ma di lutto rim - 
pero.

Nel mezzo deìl’ .Arena vi era 
la Spina, lunga metri 333. che 
CMiiencva sacelli, edìcole, mo
numenti e due enormi obeli
schi. Questi ultimi, riiivenufi 
molto più tardi, cioè al tempo 
di papa Sisto V, furono rimes
si in piedi ed ornano tuttora 
due fra le maggiori piazze di 
Roma: il più grande sorge In 
piazza San Giovanni in Latera- 
no e l'altro in piazza» de! Po
polo.

O T T O R IN O  C E R Q U IG L IN I
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S ulle rive <iel Lago Salato, 
ove un di la sua forte tribù 

comandava, ora sta, sconsolato, 
il gran capo Cucù Marabù; 
nè c'è un sol pellerossa al suo lato, 
nè un cavai nè una tenda c'è più.

00 o

Son passati i bei giorni di caccia 
al bisonte, ai salmone, alla renna : 
son vent’anni che più non minaccia, 
son irent'anni che più non scotenna; 
sonnacchioso ora incrocia le braccia 
il gran Capo ed il capo tentenna.

APO

Se s'appisola sogna avventure 
c<Mi l ’antica sua turba guerriera 
e il bottino di capigliature, 
di Cucù truculenta bandiera, 
che or non può più supplire neppure 
con parrucche comprate alla fiera.

Dell'antica potenza non resta 
al gran Capo più niente fuorché 
la corona di penne alla testa 
che lo rende ancor fiero di sè, 
un'accetta, una lancia e una cesta 
di tabacco per il caliimè.

Ei s’aggira fin oltre il confino 
de! suo campo, strisciando per terra : 
ma sa ben che nel campo vicino 
non c ’è un cane a cui muovere guerra ; 
poi ritorna e l'accetta, il meschino, 
per rennesima volta sotterra.

Una vita si insipida e vuota 
rintontisce e gli turba il cervello.
Ma un mattino, svegliandosi, nota 
del trambusto vicino al ruscello : 
son tacchini che fanno la ruota 
mentre bevono e guazzano in quello.

Marabù grida, salta, fa festa;
—  Ben tornata, mia prode fribùi
Vi ravviso se pur dalla testa
vi .son scése le penne più giù
Su, danziamo„una danza alla lesta
in onore'dei Gran Manitù.

*  ^

CQRRieRfNO
de/fe CUmSlTPi

1 p i l i  lo u g 'e v i d«>l m o n d a

Sono gli ,\bcha-|
Ri. che abitano I 

in tribù jieJle val-l 
late del Caucaso.
11 più vepchlo di 
essi sùi nel vii- 
lacsio di Kindigj, 
si c-hiama Chapa- 
ra Kint, ed ha la ! 
bellezza di 152! 
anni. Gode ottici 
ma salute e con- .-
serva fresca memorJa della sua remota 
infanzia. Che la  suavlongevità non sia 
un caso, ma abbia carattere eredMario. 
lo conferma il fatto che 11 suo primo
genito ha già 100 anni.

Un altro ijichaso che non può dirsi 
minorenne è il signor Kerla di 130 an
ni. A l t a  nel villaggio di Gali con la 
sua famigiiuola, d ie  tra figli, nipoti, 
pronipoti conta 72 membri. Seguono in 
ordine di «nzfniiità altri di 126, 120. Ili, 
107 anni. 11 calcolo della vita media de
g li .\bcliasi fatto dagli studiosi russi 
permette a questi d i affermare che si 
trattii della razza più longeva del mon
do. Lo cau.se? l a mitezza del clima e la 
Riitudetà di vita.

« -a g n e tta  p u r la i ite

Passan gli anni. Se dato vi fosse 
d'arrivare al Gran Lago vicini, 
noti temete, non son pellirosse 
quei pennacchi blu-rosso e turchini : 
è il gran Capo che insegna le mosse 
d'una danza ai suoi cento tacchini !

A N G E L O  M IG N E C O

In quasi tutte le regioni d’Italia *  *
è caduca la neve e ha coperto ^

di candore I tetti, gli alberi, i 
campi e le strade. É’ sempre uno spet
tacolo interessante vedere ogni cosa na
scosta sotto quell'uniforme, immenso bian
co.

.Ma quale sarebbe il nostro stupore se 
una bella mattina, alzandoci, vedessimo 
attraverso ! vetri che la neve caduta, 
anziché cand’da. è tutta di Color vermi- 
glio?

Eppure un fenomeno che presenta tal
volta la neve è appunto quello del colore 
rosso co! quale essa si.mostra in certe lo- 
caiiti. Le cronache parlano di nevi san
guigne cadute dal cielo in diversi contra
de del globo, e lo strano prodigio tenne 
per lun^b tempo occupata la mente dei 
naiurallfii, alcuni dei quali supposero che 
la coiorazione fosse dovuta a invisibili '

N E V E  R O S &  A  nella stessa epoca sulle monia- 
^  ^  gne della Valtellina, di Brescia,

animaletti, mentir altri ' pensarono al
la presenza di una speciale sostanza vege
tale.

Oggi si sa con certezza che a tingere la 
neve di rosso è una tribù delle conferva- 
cee. specie di alghe collocate ai confini de! 
regno vegetale, formate di filamenti capil
lari, articolati, di colore porporino ; una 
vera polvere vegetale, giacché occorrono 
cinquantamila di queste rXcrpscopiche al
ghe per ricoprire una superficie di un mil
limetro quadrato!

In Italia si sono verificate, molti anni fa, 
diverse nevicate rosse. Il tratto di territorio 
compreso fra il Cadore, Belluno e Feltre, 
fu, -una notte del marzo 1808, coperto da 
uno strato di neve rossa, della profondità 
di venti centimetri. Una simile neve cadde

t del Tirolo, .Ma la più sorpren
dente nevicits vermigii.i che si sia mai 
veduta in Italia, fu quella che cadde nella 
notte del !4 marzo I82.L nella Calabria, ne
gli Abruzzi, nella Toscana, a Bologna e su 
tutta la catena degli .Appennini.

La neve rossa è stata veduta in quasi tut
te le regioni del globo, il capitano Ross 
racconta di avere osservato questo fenome
no anche nelle contrade polari ; e Wrangel 
trovò vaste zone di nevi e ghiacci non solo 
colorate di rosso, ma anche di verde e di 
azzurro.

In un tempo ormai lontano il volgo cre
deva che la neve rossa contenesse del san- 
gué caduto dal cielo: una vera scempiaggi
ne. che non merita neppure di essere con
futata.

I L  M E T E O R O L O G O

Tn seguito a  pol- 
* monite. a  W;i 
lewilip, nell’Qbi- 
lazione della sua 
[vulrona, signo
ra- Mabel A. Uo- 
biiiRon, ò morto 
la P r l i ie ip e s s o  
Jacqiieline, la fa
m osa ctìgnett-a 
francese perlaii- 
te. Essa aveva 
dieci anni «  sapeva dir© venti parole. 
La prima vo lle che pii/ló, disse : ■ U- 
scir© I. La sua prima frase completa 
fu ; t Io voglio », O u a i id ’ e m  di cattiva 
luna, diceva, pestando i piedi ; « lo  non 
voglio ». .Ma di -Solito era lieta e .socie
vole. Accoglieva i visitatori con un 
cordiale; « B e n v e m ito  d, e quando an
davano via. li salutava; • .Arrlvedet- 
ci », oppure: «Torn a  presto». Secni 
do it dottor Kiilglit deirL'nlvcr^'".
« John Hopkins », eh© la studiò liingii 
mente, la Prinripessa Jacquelin© avev<i 
corde vocali sim ili a quell© umane, e. 
caso unico tra i cani, possedeva uno 
doppia capacità vocale. Sarà per que
sto che certe cognette... cantano I

I l  m u r o  e la s t ic o
M o ,  l’ mvenzio- 
i ’  ne non è a- 
mericana. ma del 
francese Edgardo 
Bouvier. che l ’ha 
e sp e r im en ta te , 
con successo, a 
Ca:lly-sur-EurB,la 
sco rsa  es ta te .
Questo muro è d: 
cemento armalo 
riempito di terra.
Ne fu cosirnlto un breve tratto sul bor
do d’un.a stródG strapiombante sopra 
un' precipizio, perchè servisse come di 
parapetto, e contro di esso fu Igncieto 
un autocarro di dieci tonnellate, alla 
velocità di sessanta ehitomefrl all'ora.

I! parapetto di muro elostico, — co
me aveva previsto il suo Invenlore. — 
resi.slette a l formidabile urto deH'auto- 
-uiiu, che fu respinto in mezzo alla 
siiud.i, senza alcun danno. Se, dopo 
questa prima felice esperienza, ponti, 
paracarri e  anche case «arhrmo èdiflca- 
tl con muro elastico, quante disgrazie 
.automobilistiche di meno!

1,0  a p e e r h ie tte  p e r  t . . .  p e s e !
:i i n g l e s e ,  

amante d' 
qu e i l'e s e rc iz IO  
della p a z ie n za  
l'ho è la pesca 
alla eonna. he 
iiivenlato, forse 
sniresémpio di - 
tinello per le al
lodole, uno spec
chietto per i pe
sci. Lo specchiet
to è congiunto strettamente ftlTamo II 
pesce che se ne va  tranquillo per i 
fa lli suoi, airiinprovviso vede riflessa 
la propria figura nej disco lucente. Si 
ferma e, come un personaggio di K - 
randello. riflette: • Sono lo o sono lA  
altro T No, quello è un altro che v u «  
mangiare l'esca. .Meglio è  che me 
mangi lo ». E Abbocca precipitoso, rj- 
stando vittima della gola, la quale, c i 
me sapete, uccide più delle -spada. 
L'inventore inglese assicura che con 
questo suo s'istema ha raddoppiato la 
pesca. Può darsi, perchè i pesci hanno 
sempre amato g li specchi... d'acqua.

u
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H f j m a i A M Q s a
NeirinUnzij Girgantu» ne f*cev* di 
lutti i colori : bevev» in un* cìab»ti», 
ruzzavi coi cinì. »edeva per lerri...

i '

La ^erribilissima vî a 

del grande Gargantua

“ er iddeatrarai a cavalcare si costruì que
sti beiliaaimi cavalli, che mostrò come veri 

al maggiordomo e all’ intendente 
del Signor Panins co

f  •

S crittore satìrico e medico, Rabe- 
:.ii.- UUKj-lfxtSi ha fatto il siH' 
eroe CarKaiitua che creita di sa

lute e ci'alleKrin; e l‘ha fatto spora 
risparniio. Carpantua è un gigante 
nato. Ad allottare il famelico figlio- 
ione di Grandgrtusier, appena ba
stano dlclassetteinila novecentotre- 
dici mucche, quanto dire tutta una 
centrale del latte per uno; e a ve
stirlo da... piccolo occorrono miglia 
di tela e di stoffa.

Scrcaiizato come tutti i ragazzi 
(d’ ima voltai (largaiitua beve in una 
ciabatta, siede per terra, ruzza con 
1 cani, caracolla su nobili destrieri 
di legno, che sì fabbrica da sè su 
misura. Di l‘eH’e fatti per lui, non

Quando fu a P.irigi ai 
impadronr delle campane 
di u Nostra S ignora n 

per ornarne ii collo 
della giumenta.

(Iresciuio negli anni tu mandalo 
* Parigi *u quella enorme giu- 
menis che achiamava gli alberi 

a colpi di c .J-

ne avrebbe certo trovati. Poi comin
cia la sua educazione. Egli va a 
scuola portandosi non come voi la 
cartella dei libri sotto il braccio, 
ma rimerà scrivania sulle robuste 
spalle: una scrivania che pesa più 
di settemila quintalil Visto 11 suo 
buon profitto, viene mandato dal 
padre a Parigi per completare gli 
studi. Gargantua compie il viag- 
"io su una giunienta enorme, che 
schianta gli alberi a colpi di coda.

Per annunziare ai (iiirigiiii il pro
prio arrivo, l’allegro gigante ruba 
le canipane della chiesa di Nostra 
Signora, e le appende al coilo della 
sua cavalcatura come sonagliera. 
Figuratevi io spavento degli obitap- 
ti di Parigi! Essi delegano il loro 
più dotto ed eloquente oratore per
chè persuada Gargantua a resti
tuire le campane. II buon gigante, 
acconsente. Quindi comincia per lui 
una vita di studio enciclopedico, 

-che (lA modo a Rabelai' di burlar?! 
delle dottrine del suo tempo.

Mentre Gargantua s’abbevera ai 
pozzi d' ogni scienza e alle botti di 
ogni osterìa, siiaiigiando « sobria
mente » a quattro ganasce, una 
grottesca guerra scoppia negli Stati 
di suo padre. Grandgoiisier invoca 
Taiuto del flg<io,' Egli accorre. I 
nemici, rifugiatisi nel castello della 
Veda, lo tempestano dì palle di can. 
none.

— Che cosa sono queste fastidio
se mosche! — esclama Gargantua.

Datemi una frasca che me le 
pari...

Poi sradica una pianta, e con po
chi ma tremendi colpi demolisce il 
castello. 1 nemici s’arrendono, vin
ti; egli perdona loro, libera i pri
gionieri, dà a tutti qualche soldo 'è 
molti saggi consigli. Gargantua 
ama la pace, la buona tavola, gli 
onesti e dotti conversari, la bella 
Mt:i, lii questa guerra un
monaco che la pensa come lui, egli 
fa .^ostruire una magnifica abbazìa, 
perchè vi accoiga la gente bennata 
e virtuosa.

Gargantua ebbe poi un figlio, 
Pantagruel, che gli successe degna
mente.

. V

A . - '?

il suo pranzo i.r.z sobrio e frugale, 
ma la cena era copiosa 

e abbondante...

J

Conte Gsreaniua demolì il castello 
delta Veda, ove s’erano rifugiali i 

nemici di suo padre.
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laVITA di lavoro
ed ire sponsa b ilìtà co l tem po s fib ra  Torganismo 
di ch i è a capo di qua lunque u ffic io  ìmpor* 
tante, ond'è necessario che egli provveda a 
restaurare le forze che va perdendo e serbare 
Integra la sua effic ienza fìs ica  e psichica.
T u tti sanno orm ai che il r im ed io  c lassico 
Insuperab ile  d ich ia ra to  da Som m i C lin ic i 
perfino m ir a c o lo s o  è il m ondiale

ISCHIROGENO
i l quale ha ino ltre  il p riv ileg io  dì non essere 
soggetto per l'uso ad a lcuna lim itaz ione  dal 
variare de lle  stagioni.

Riportiamo alcune attestazioni:

Sono già parecchi anni da che uso su larga scala 
i l  Suo ISCHIROGENO e me ne sono sempre tro
vato contento. È un ricostituente superiore, 
perchè sempre ben tollerato ed efficacissimo.

P ro f. G IU S E P P E  O V IO
Direttore della Clinica Oculistica nella R. UniversitÀ di Roma 

Senatore del Regno.

farebbe cosa grata a mandarmi un po' di 
ISCHIROGENO  per uso mio personale per to
g lierm i d i nuovo una atonia gastro-intestinale, che 
m i turba assai e che m i si ripete quando sono 
costretto a un eccessivo lavoro.

P ro f. P IE R  L U D O V IC O  B O S E L L IN l 
^ e t t .  della Clinica Dermosifilopatica nella R. Unìv. di Roma 

Membro del Consiglio Superiore di Sanità

.... Vi sarò assai grato se vorrete inviarm i un po' 
del Vostro miracoloso e rinomato ISCHIROGENO  
per mio uso personale.

P ro f. F A B R IZ IO  R A D U LA  
Direttore della I I  Clinica Chirurgica nella R. Uni*, di Napoli

O n n  l lr t  mentili ptuane gitidagnari h itti iMIcan- 
t 9 U U  doti pmriedtmlclllo ore libere Induitrla facile 
dilettevole. Scrivere: Nenie,-vie Pietre Perettl, 29. Rema. RI' i 
mettendo Href iptdiimo fri noe campione leverò de eee{ulre.

una magnifica ' 
serie di A lb a 

n ia  e uostro listino contro so cent. In Iran- 
.•Jboui nuovi -  a A C A V IK IA N  -  c o r t o  V I I -  
t o r lo  Emanuolo, S7 -  T O R IN O .

Francobolli. Gratis

e praneo di porto, senza alcun ob
bligo in seguito, verrà spedito n 
lutti i  lettori del Corriere dei Pic
coli che ne facciano richiesta. U n - 
teressantissimo libro-.

L NUOVO METODO DI CURA
di 380 pagiM I pie di IM llluetruloai

I I  libro tratta delle principali 
malattie, ne indica 1 relativi rime
di p contiene pure una parte dei 
2Se.eDS attestati spediti per ricono
scenza all'inventore del nuovo me
todo dì cura;
REV. PA R ROCO  HEUMAMN

Indirizzate la Vostra richiesta alla

Soc. An. HEUMANN • Sez. 40
V ia  P rin e ip e  £ o f e n io >  62  -  M IL A N O

II I seguoote tagliaado può eeoere isvleio
conte slampeln).

Spett s. A. H E U M A N N  • Sez. i9 
VU prmelpe UgMio, 82 • NILANO 

Pivociie apedirml zretie e  Frtneo Q libro : 
I L  S C O T O  H J E T O O O  D I  C C & A

Nome «  eognomt. 

Vlà «  N __________

, P ro »..

X K L ^  S A L O 'T T O  
U ’ L ’ K A  S I Q N O R A  

K I v E O A N T E  
non manchi mai il più recente 

'fascicolo della a Lettura». Esso 
è il miglior indice della coltura 
e del buon gusto della padrona 
di casa. Ogni fascicolo, L. 2,50; 
l'abbonamenlo annuo costa L . 25 

(Estero L. JS).

Co/ne hoffuap/to /

miei piedi 
doloranti

L a  s t o r i a  s t u p e f a c e n t e  
d i u n  p o s t in o

Da molti anni i piedi gonfi, bniclanti e 
ricoperti di calli mi mcevano sofirìre. 
Qualche volta mi torturavano in modo 
quasi Insopportabile. L'n giorno, il Dottor 
L... si accorse della mia sofferenza e mi 
raccomando' caldamente i Saltretl Rode!!. 
Ne comperti un pacco la sera stessa. Non 
appena misi 1 plem In questo bagno bene
fico e salutare, dolore c bruciore sparirono. 
Ben presto, potei estirpare i calli intera
mente con la radice. Da allora, non ho 
mai più avuto U minimo dolore. Adesso 
adopero i Sallrati Rodell regolarmente ed 
ho I piedi sempre In condirioni perfette. 
Faccio ogni giorno 25 chilometri a piedi 
eoi più perfetto benessere.

Aut. Prefeit, Firenze v-NSi — 2Q-V as-TI

i . ra a ut'ola e »i stava mangian
do tranquillamente un boccone, 
allorché s’udì un rombo come di 

terremoto. I vetri della finestra trema
rono.

Gran brutto sistema, dissi, — 
quello dì fabbricare le case con l'arma
tura di cemento e con i mattoni senza 
ripienti. Basta il passaggio d'una mo
tocicletta per dtirti la sensazione che 
tutto ti rovini aiklo-so.

Mia moglie, amante della pace e  del 
silenzio, annuì ;

La motocicletta è un veicolo che fa 
paura. E ’ cosi rapida, cosi impetuosa!

Sportivetto, che pareva preoccupato 
soltanto di sgramKcniare una mela, al
zò la testa, e sbottò a ridere.

— A  me, invece, la motocicletta pia
ce tanto. H o fatto una giratina, un 
giorno, seduto sul portapacchi della 
macchina di zio Giorgio, e  mi pareva di 
volare. L 'aria mi frustava il viso, en
trava dalle maniche, dal colletto, dai c.nl- 
zoncini. Era come se ci fo.sse un uraga
no tutto per me. E le orecchie mi ron
zavano, il naso friggeva. Un diavolerio.

Mia moglie mise le mani nei capelli.
—  Sei matto, figlio mio. E più matto 

di te è  tuo zio. Se

sjjesso precede il rombo del tuono, sic
ché ritenni di romperlo con una risata ;

—  Si scherza, naturalmente. C ’è, in 
realtà, nella nostra vita, un mutamen- 
to profondo, cui noi anziani non ^appia- 
mo assoggettarci. In pochi anni, il mon
do è stato sconvolto dalle scoperte. Tut
ti i giorni .si inventa qualche cosa p>er 
accelerare il ritmo della vita. (ìli uomi
ni, che della vita sono quotidianamen
te a contatto, si abituano, sia pure a 
fatica, al movimento sempre pÀù tumul- 
luoso, sempre più febbrile, ma le don
ne, che trascorrono le loro giornate fra 
lo pareti della casa, non riescono a ras
segnarsi di fronte airinevitabile. Per 
quanto riguarda la motocicletta...

(Sportivetto si fece più attento.)
—■ ... è certo che, prima di accingersi 

a guidarla di piersona, è necessario ac
quistare l'abitudine alla velocità, al ven
to che sferza il viso e frastuono la testa, 
allo intemperie, agli inevitabili disagi. 
Uscire qualche volta, sul piortapacchi, 
insieme con un guidatore esperto, in at
tesa che arrivi l'età adatta, costituisce 
indiscutibilmente un vantaggio.

.AvevoSfatto il mio discorsetto con aria 
indifferente, come se piarlassi di porso-

chi
4g1ia gusto a

ogni istante, padro
nissimo dì farlo, 
ma che metta in 
p e r ìc o lo  la tua. 
questo, poi, non lo 
ammetto.

Sportivetto sorrì
se.

— Tu non ricor
di, m am m a. — 
mormorò, —  che 
anche il Duce pro
pugna l'uso della 
motocicletta ? L o  
zio, poi. è  pruden
tissimo. Rallenta

■ C i-.

n i:

ildu io  iu l portapacchi i t ìU  macchina di lia  Giorgio. 
t  mi parava H volati.

crocicchi, non sor
passa mai gli altri veicoli, nelle curve, 
tiene sempre la sua destra...

— E sia pure. Ma se non è pazzo tuo 
zio, può sempre incalvare in qualche in
demoniato di quelli che vogliono tutta 

strada oer loro. Senza contare chela

Leggete il R O M A N Z O  M E N S IL E

una gomma fa presto a scop{»are... No, 
no. D ’ora innanzi ti proibisco di monta
re a cavalcioni di una motocicletta.

La faicenda diventava seria ed io, 
vista la piega che prendevano le cose, 
ritenni opportuno intervenire ;

— Giustissimo. Quello che dice tua 
madre ha la mia completa approvazio
ne. I ragazzi debbono lasciare il moto
ciclo ai grandi. Il Duce, per favorire 
l ’ industria, ha tolto l'obbligo della licen
za di guida per ì motocicli confidando 
nel buon senso del ptmoki italiano e dei 
genitori, soprattutto. Fino a quando non 
sarai avanguardista non ti permetterò 
assolutamente di guidare una motoci
cletta. I . ’anno venturo...

M ia moglie ebbe un sobbalzo cosi 
forte che la sua seggiola ne serie- 
chiolò.

— Impqssibilej impossibile, — gridò.
— .\i miei tem(H...

Non c’erano le motociclette...
— Non esagerare !
—  O , se c'erano, erano cosi rare che 

nessuno si accorgeva della loro esisten
za. Non c ’erano gli aeroplani, non c’e
ra la radio, non c’erano le automobili, 
o se c’erano...

__ Si fermava
no ogni dieci chi
lometri. —  int-T- 
loqui Sportivetto. , ,

—  .Adesso il \ 1 
mondo è cambia- 
to. Si attraversa- 
no gli oceani in \ 
volo COTI due doz- ' 
zìne di apparec
chi, si telegrafa
no le fotografie, 
si va in auto a 
zoo all’ora...

— Ci si am
m azza  tu t t i i
giorni. —  inter- , ,  x \ -
ruppe, rabbiosa, 
mia moglie.
. C i fu un mo

mento di silenzio,
quel silenzio che '‘emuu si afcifiisRo al movimento sempre piu lumulluoso...

ne estranee, ma mia moglie capi subiti 
dove volevo andar a parare, e Sportìvet. 
to anche.

— T i schieri dalla parte di tuo Sglic 
per contraddirmi, dunque?

C era , nella voce, un tono amaro cht 
non mi sfuggì. Mi sforzai, perciò, di 
rispondere con la maggiore dolcezza 
possìbile.

—  Ogni tempo vuede i suoi uomini. 
L'na volta, i giovani si addestravano a 
guidar cavalli e a maneggiar la spada ; 
oggi si debbono studiare di eccellere 
nena guida di miitocicli, di aeroplani, 
di motoscafi e di automobili, nel lancio 
delle bombe e nel tiro a segno...

—  Si pen-a dunque, ancora e  sempre 
alla guerra ?

- N'o. Si pensa ad essere forti. -Allo
ra soltanto si è  lasciati in pace, per
chè si è temuti. Ciò che imporla è di 
essere preparati, materialmente i  mo
ralmente, Il respìngere le offese e a di
fendere i confini della Patria, che vale 
quanto dire difendere la fM’opria casa.

Sportivetto lasciò cadere il giornale. 
M i parve di vedere, nel suo viso di ra
gazzo Imberte, qualcosa dì fiero e di 
maschio. Mia moglie mi sorrise.

—  E ’ giusto, —  disse. —  Il nostro
Sciortivetto non deve essere da meno de
gli altri. —  .Abbracciò il figliuolo con 
uno sguardo fra il preoccupato e  l ’amo
roso, e mormorò : — V a ’ pure con lo 
zio, qualche volta... m iau

/'

r - ,

%
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Avvenfure del prof. Pantofola nel Ma^to Grosso. ~ 11“ [------

indio Bororò. venuto a | ad ammirare le piatile esoli-
cerra di Marianna, la | ehi’, le quali tirano una pittoresca va-

- uRe rive de! San I..0-

TT ! pie. olo 
I l  C'u\abà in
^  zia 'di Padre (»iute(>|5e, aveva quat- 
i.ircliii anni e  si chiamala Pctru.'. Kr.i 
«calzo .e seminudo : indossava un paio 
di muùndi- e portava aniiodatu a! collo 
una vecchia cravatta blii a j>iselli bian
chi. R.-u-conti'), nel suo pon* italiano, di 
essere fij»lio dd caek-o «iia llin a  Ros
sa "Bpo della tribù che Padre Giusep
pe uicva riunita nella Colonia -San Lo
renzo. «unc rive del fiume omonimn, a

riopinta cortina 
reruo. z\h, le sue care piante, che, al 
contrario detJli uomini, se ne stanno 
tranquille al loro posto, e, malgrado il 
loro nome scientifico, non fanno paura 
a  nessuno! SI, vi sono anche delle pian
te carnivore, ma poche, e basta non 
avvicinarsi troppo.

__ Petrus, come lo chiamate voi sel-
i.igg i quell'albero li?

k li. ì i v . ,

%

Màrimiit In prte*àt. IrntaioU • t i  Ugtlt meiianlf dm cordi...

ottanta miglia da Cujabà, capitale del — Burili. risptmde H ragazzo. 
.Mallo (iro i»o . ossia Fore«l * lir.-iiule. Dal > — .Ih, ecco. — K il professore spiega
missionario italiano, gli indi avevano 1 alla .«uà si-rva p^rona : — Vedi. Nla- 
imparato a pregare la Croce e a lavo- riannn, il buriti è la palma del vino. 
ruri- la terra con la vanga. Cosi nei gl- —  E tu, Ricvardino, vorresti fermarti 
ro di p«>che lune erano sorte piantagio- | a berne un bicchiere, eh ? Vergogiva !

■Avanti di buon trotto, ch^ già si fa 
buio...

— Ci fermeremo alla «  fazenda o di 
Don Carlos, —  dice Petrus.

* * *
Don (!arlos è un bianco che, la do- 

menic.i, si recava con l.i móglie e i 
figli a sentir Messa nella Colonia sa
lesiana di San Lorenzo. Petrus li cono
sce, e quando, sul cader della notte, 
dopo tre ore di marcia, arrivano da
vanti all.i fattoria, che sorge in una ra- 
ilura della foresta, chiama a gran voce :

—  Don Carlos! Donna Juanita!

ni di riso e di canne da zucchero, e tut
ti vivev.tno in pace • contenti.

Ma una notte, una terribile notte...
Kru stato una settimana dopo che 

Padre Giuseppe, ricevuto il telegramma 
dall'Italia, aveva dello, tutto contento,
1 Petrus, il quale gli serviva la Messtt 

e funzionava da interprete : —  Vedi la 
donna che i  in questo ritratto? E ’ mia 
zia .Marianna t essa arriverà presto con 
un signore, e noi andremo a incontrarli 
a Cuyabà.

Invece... yuefla notte, tutti già dor
mivano nella Colonia di San Lort-nm. 
quando un barbaro grido echeggiò : 
■■ Ceddiiu'o firien barar b itta .'•> (Andla- 
ma .1 uccidere i bianchì !) Erano i Kaya- 

una tribù bororò ancora selvaggia 
-  f- r.-.-e. Sorpresi ne! sonno, gli indi di 
■ (ìallin.a Rr>--« •• noti ««'amparono che 
in ptx'hi al notturno massacro. Padre 
Giuseppe, ferito, w a stato portato vìa 
prigioniero...

— E tocca proprio a me. andarlo a 
:•!.. r.,r.. ! _  brontol.-i il prof. Pantofola, 
ri|>ensan(k> al racconto di Petrus, men
tre con l'animo di Don .Abbondio, quan
do va ai castello dell’ Innominato, ca- 
i.ilca aU.i vtilta delle insidiose foreste 
vergini brasiliane, in cui stanno in ag
guato i feroci Kayabì.

Ma egli non ha osato disubbidire alla 
risoluta Marianna, che in sella a un al
tro cavallo, insieme a Petrus, lo pre
cede. lenendolo a sè legato mediante 
uni corda per paura che • le scappi. 
Riccardo, alto e magro com’à, sonti- 
gl' 1 1 don Chisciotte e lei, tonda e gras- 

a Sancìo Pancia. Ma solo per la fi- 
giir.T : chà t’anima ardita dell'idialgo ò 
trasmigrata nel suo scudiero io sottana. 
Sebbene armata unicamente del famoso 
ombrellone. Marianna non vede l ’ora di 
misurarsi con i Kayabi. 11 prof. Pan- 
toM a. invece, dimostra meno fretta; 
ir.'..;.., l.« «II- passione di botanico per

Ma nessuno che risponda. La «  fa- | [ano come molle, 
zenda »  amtare deserta.

brontola il prof, i ’anuifolu. -  lu  dici 
bene, ma, intanto, l'hanno fatto. Se 
penso che .inch’io «w io un uomo bianco 
e che, per quanto buono...

__ Senor, — lo supplica Rosila. —
Lei che è armato e ha un buon cavallo, 
insegua subito i Kayabi e li castighi co
me si meritano, quegli assassini !

L.a scarsa luce della candela impedì 
di veder beqe la fan-la che fere Panto
fola a una simile prowsta; ma i letto
ri se la possono facilmente imagìnare.

E possono altresi imagìn.-ire la tcrribi- 
le notte da lui passata nella tragica n fa
zenda «  di don Carlos, sebbene si aves
se avuto cura di sprangar tutte le porte.

Venuto il giorno, rimontarono a ca
vallo. dirigendosi verso la vicina Co
lonia San Lorenzo, che a|>parvp descr- 
ta e devastata. La piccola chiesa, co
struita da Padre Giuseppe con pah e 
fo^ ie  di palma, era atterrala. Le ca
panne dei Bororò di ■- Gallina Rossa ». 
rotonde e dai tetti spioventi, recavano 
ancora i segni del 
mitito «aerheggjo.
Ijcntro, nessun in
dio. Non pareva  
possibile a Petrus 
che gli scampati al 
massacro dei Kaya
bi fossero tutti fug
giti. Dovevano star
sene nascosti. Di- 
fatti, dalle pianta
gioni di canne da 
zucchero, partirono, 
sibilando s in is tre , 
alcune frecce all’in
dirizzo di Pantofola 
e di Marianna, i 
quali furono lesti a 
buttarsi a terra e a 
farsi scudo deH'om. 
brellone aperto,

— Non tirate I —

S-idò P e tru s . — 
arar boa, barar 
boa !
l 'n  serpente boa ?

Riccardo v  Marian
na per la paura, 
si, anche Marian
na, quc«ta V olta , 
ha paura. —  scai-

na «ola gìuliba, chi della camicia, chi 
d ’un pjiio di pantaloni, il guardaroba 
fornito loro da Padre Giuseppe.

Tutti, avvicinatisi ai due bianchi, mi>- 
stranu la lingua.

Che vuol dir ciò? Nemmeno Petru« 
lo cafMSce. I-a spiegazione di tale acco
glienza è data poi da «Gallina Verde» 
succeduto a  «tìa llina  R ossa » nella ca
rica di cacieo. Costui è completamenie 
vestito e  catello, dalla testa ai piedi, «• 
in cajxv porta persino un cappello duro. 
l>ove ha preso questa roba c> Galiinti 
Verde »  racconta che, una mezza luna 
la. era capitato nella Colonia San Lo
renzi» un uomo bianco, il quale cercava 
le radici della lingua dei Bororò. Cia
scuno gli aveva mostrato la sua lin
gua fo»T. L ’uimio bianco, non contento, 
aveva detto ; « Stupidi ! ».

Poi egli avere dato a me suo ve
stilo da uiniio bianco e  io avefe dato a 
lui il mio da indio, lo averlo anche tut
to pirturalo in rosso con urucù. Poi egli 
partito...

—  Che il diavolo se lo porti ! —  augu
rò. indignato. Pantofola, riconoscendo 
nell’ uomo bianco descritto da «  Galli- 
Ita Verde »  i! suo rivale prof, De Vir- 
poliu. — .Se costui crede di prendermi in 
giro... Ehi, dico, anche voi, facce di li
mone ?

I Bororò, saputo da Petrus rhe la 
donna bianca era la zìa di Padre Giu
seppe, s'erano subito messi a ballare in
torno a lei e al professore il àafeiirnfii. 
la danza della gioia e deH'amk-izia.

Poi, nim senza una punta di dispetto 
da parte del suo padrone, proclamarono 
la serva Marianna loro cacica onoraria.

/  -

............ —  — ...........  se la danno a gam-
II prof. Pantofola, che accusa un forte ■ 1̂ .  Marianna con

’e sottane rialzate 
perchè il terribile 
rettile non le «ì ac
ciambelli dentro. M 
spiega :

'T o n ic o  
[sp e cia le  

ren ale

M  P ìllo le

rOSTER
Mal di S c h ie n a - Id ro p is ia  

D isord in i U r in a r i
1« I l, t lE lE FARMACIE —  L. 7. VA SCATOLA

Aut, Pr*r. Milano ae37t rtei lasi-is

indoienzimenio per il luogo cavalcare, 
propone. scendere e di
andar a vedere.

— Può essere successa una disgrazia 
a quei poveretti, --  dice. —  Ma pensa ; 
meglio che airaperio, in mezzo ai bo
schi. col pericolo dì farmi mangiar da 
un leone. Petrus sostiene che qui leoni 
non ce ne sono, ma non si i>a mai...

.Smontano tutti e  Ire da cavallo, tro
vano la porla aperta, entrano, richia
mano. Un gemito risponde dalla cuci
na. Poi una ragazza mora avanza bar
collando con una candela accesa in ma
no. E ' Rosita, la serva di don Carios.
.Appare tutta macchiata di sangue. .Al
tre macchie di sangue, ora, si vedono 
qua e là sulle pareti e su! suolo.

— 1 Kayabì ! —  singhiozza, ricono
scendo Petrus. —  Sono stati i Kavabì !

—  .Scappiamo! —  grida Pantofola, 
cercando la  porta d'uscita; ma Marian
na lo trattiene per un braccio, fulmì- ! brerà s irzn o  che 
nandolo con un'occhiataccia.

E Rosita racconta che i Kayabi han
no ucciso i suo! padroni e  raschiata a 
lei la farcia per assicurarsi che anch'es- 
sa n(M) fosse una donna bianca.

I E mentre Marianna, aperta la casset- 
I ta farmaceutica che s'è portata dietro 
I per curare Riccardino, s o le t to  ai raf- 
: freddori e alle punture alle mani, causa 
I i suoi lavori m botanico, disinfetta e 
I benda le ferite alla povera Rosìl.a, Pe

trus spiega al professore l ’odio e l ’ira 
I dei Kay.iw vrt^so gli uomini bianchi.

—  Essi sono cattivi. Prendono le ler- 
ri- ai Bororò, uccidono col fitoco. avvele
nano le acque. Ma Padre Giuseppe era 
un bianco buono e non dovevano i 
Kayabi rapido...

—  Non dovevano, non dovevano ! —

furono lesti < hitlersi a terra e e tersi srtio dell'ombrellone aperto... 

Petrus li ferma e ' La miniinu di Marianna a cacica ven-
poi festeggiata con abbondanti be- 

—“ N cssuii serpente boa! Boa vuol dì- vute di vino di palma. Per renderle il 
c buono, vertivo i Bororò - che voi | dovuto onore e per farsi coraggio. Pan-

ri-_ t»evve più del necessario, poi s'ad
dormentò jjrofondamente.

Quando aperse gli occhi, sì trovò 
strettamente legato mani e piedi a fior
do d'una canoa, che due ìndi dalla fac
cia feroce spingevano al largo del fiu. 
me San Lorenzo.

Qual sorte lo attendeva?...
M A R IO  V U G L IA H O

eravàte barar boa (bianchi buoni). Per
ciò non avessero paura...

—  E ' stato il professore a scappare, 
— si scusa Marianna. —  lo gli correvo 
dietro.

Riconosciuto Petrus, rassicurati da lui 
sui suoi compagni bianchi, gli Indi esco
no dalla (Mantagione delle canne da | 
zucchero, bizzarramente vestiti chi d'u-

LA S T A T U A  E Q U t S T R L  DI N E V E
Bambini, vi sem-

queiruomo di ne
ve non abbia vicino 

nessun ragazzo ; 
n eppu re quello 
che direaae la co- 
siruzione sua e del
la cavalcatura. .Ma 
i ragazzi ci sono, e 
più d'uno : ono ne 
vediamo noi, na
scosti qus e li. Vo
lete provare a rin
tracciarli? S l
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C O R R IE K B  DEI F IC C O L l ANNO XXVIl • N. 4

Il curioso signor Coso
W b

B  B

J T - T

1. Giunge al Messico, col treno che si chiama signor Coso 2. Egli passa e  dice "oh ibò,
oggi un tipo molto ameno, e  d'aspetto è un po’ curioso. con dispregio anzichenò.

Questi modi petulanti 
dàn sui nervi agli abitanti.

•V ..

3. Mentre Coso, a quanto pare, un di quelli, sospettoso,
SI sofferma ad ammirare, va a chiamar " Tom il Peloso,,.

5. Balza Coso, al veder quello, Ma davanti a quell’aspetto, 
ed in man serra il coltello sente un poco... di spaghetto.

m

7. Coso un attimo s'arresta, e con tiro assai leggiadro... 
balza in piedi su una cesta, in due pezzi taglia il quadro!

/
___

4. Tom è un tipo un po' manesco egli esclam a:"- Con piacere 
(o , diciamo, bastonesco): ora accomodo il messere!,.

H . ' . d T A -

ì è i a

' * v

W

6. Ratto come una saetta ma già Tom dietro gli balza
se ne scappa in tutta fretta, velocissimo, e lo incalza.

8. Dal suo pezzo (ah che disdetta!) Sta al sicuro, su quest'auro 
giura Tom aspra vendetta... pezzo, il nostro Coso scaltro.

Ayuntamiento de Madrid



\ \ \ 0  N W l l  - N. i COHRIEKK I>K1 PICCOLI

Un capitombolo di Zimbo

\V

/ )

1. Bomba attende a preparare 
un succoso desinare.

4. Egli cala jl falso ragno 
sotto il naso del compagno.

8. ei precipita tremante 
su una tenda sottostante,

2. Zimbo intanto, che ha veduto 
un gran ragno di velluto,

c
5. che, al vedere la bestiaccia,

spicca un balzo e un urlo caccia;

6. nella furia sua bislacca 
con la scopa poi la attacca.

i

9. bruscamente disturbando
donna Ernesta e il sor Bertrando.

3. sta pensando un suo bel gioco 
che farà paura al cuoco.

/

\ .

7. Ma quel colpo micidiale 
strappa Zimbo al davanzale:

Yl' '  > '/ !

10. Ora vien la paternale,
che agli orecchi fa un po' male.

Ayuntamiento de Madrid



IO CORRIERE DEI PICCOLI A->MI \.\\ l i  - N

Com e 
cneécAl

In «ei tne«i la mia l>aml>ina  ̂ cre5ciuta Joilici 
centimetri,  ̂ «nella, rol>u«ta ed ka un colorito 
ro«eo e fre«co cke è una meraTiglia.

La Confiture Cirio di Albicocche ha 
compiuto il miracolo, perckè le alkicoccke
«Olio frutta preziose in trlrtù degli olì essenziali 
ed aromatici cke contengono. Agiscono quindi 
come tonico gastrico e come stimolante della 
digestione.

La Confiture Cirio di Albicocche, ncca
di succo Trtale e di sak preziosi, è particolar
mente adatta ai kamkini gracili durante lo 
«viluppo, ai kamkini cke kanno lo stomaco 
dekole e cke digeriscono con d iffic o ltà

i bambini 
radorano o

pURGRKTe

AL CIOCCOLATO

Comperate n LA LETTURA »
L. 2.50 il fascicolo.

Romanzi illustrati
a  L i r e  D U E

Per soddisfare le coniiaue richieste, si è 
lirts Is risismpt dei sefuenti fsscicoU 
del « RomsAzo Measìk »  :

La Prìmula Rossa 
U voto di sangue

seguito a «  Ls PrìmuLs Rossa a
La grande impresa

della Prìmula Rossa 
L'antenato di Prìmula Rossa

pane I*
L ’ antenato di Prìmula Rossa

parte 2*
La Prìmula Inaffeirablle 
La Lega della Prìmula Rossa 
La moglie di Lord Tony 
Beau Brocade

tutti dovuti elle penna taoissiosa della 
Baronessa O m y e rkcamenie illustrati.

Ogni fiscicoio si può ricevere franco di 
poeto invisDdo vagita di L. 2 (estero 
L. 2.50) airAmmioistrazione dei a Corrie* 
re della Sera a. via Solferino, 2S, Milano.

( (  ÌVi.iiidu ITutlia 
etti diviso in 

t jiit l Comuni, eia* 
s. uno aveva 11 suo 
pi- nolo esercito, formato di cittadini, 
ilio ne difendeva 11 territorio e ne assi- 
riiravu rindipendeiiza. ma quando dal 
nucleo di quei liuadm i più rierlii ne 
surso uno che li boltomise tutti e prese 
le redini del Comune, non sentendosi 
egli sicuro sciolse 11 piccolo esercito 
.'oniuoal© è assoldò m ilizie straniere..

Ive ■prime conypaijnie di ventura fu
rono appunto straniere. Un'tutozza- 
glla di soldati, di sgherri, di hriganti 
vite nominavauó essi stessi il loro ca
po e bi vendevano a  ■chi più pagava, 
pronti a tradire, a  sacc!it>ggiare, a di
struggere. I.n povera Italia visse anni 
e  lustri sbigottita sotto questo tiagello.

finalm ente un gentiluomo di Roma
gna, .Alberu'O du Barbiano, ebbe l'Idea 
ed 11 coraggio d i alzar egli per 11 pri
mo bandiera di ventura, cliiamando 
al suol stipendi quanti eraii sazi e nau
seati da quello stato di cose; e  ben 
presto se non la fortuna almeno l'ono
re d 'Italia tu restauralo.

L'eseosplo del Barbiano trovò Imita
tori e 1 ..'apuani di ventura si moltipli
carono.

Per citar qualche nome; Muzio At- 
tendolo Sforza e  li figliolo Francesco, 
diventato poi du
ca di M ila n o ,
Braccio di Mon- I 
io n e . N ii'C -iló  I 
Piccmiiio, Bior- i , i
do Mich’Plolli, i 
Mulalesta, i Bu
glioni. i Gonza
ga, il Carmagno
la. il Colleoiii e 
v:u d is c o r r e n 
do. ,

I.u storia di que- I 
-te compagnie di I 
tcuiura dura per 
ben due secoli e 
cioè dal ’30U al '
'500 6 comprende 
gran parte della 
stessa storia d 'I
talia.

Verso la  line 
del '500, 11 risor
gere d e ir a r i iK i 
d i fanteria h 
ventuTìprl eran 
quasi unti a  Ca
t u l l o ,  le inva- 
- . lu il straniere, 
iniziale con Car- 
1,1 V ili di Frani la.

Alberico da Barbiano
I ipe che aveva bi- 
^ngno di lui, o chi' 
II.' temeva i'iliìllK- 
cizta. ne teneva . o 

me accaparrata le compagnia per ogni 
volta che g li occorre.sse; e questi si 
chiamava anche tener il condottieri, 
in acfomari/iizia.

Nelle '.ompagnie italiane 11 comando 
passava di padre in Aglio, onde Ui 
costoro fam iglia prima con la rapina 
acquistava ricchezza, con la ricchezza 
potenza, du uUiino, ee la lortuiia raiu- 
tava, saliva al principato.

La riforma dì Alberico
S'è.nominato più sopra .^Iberico co

me il primo che Istituisse compagnia 
di ventura, fra soli italiani. Eccone ore. 
brevemente, la vita e le Imprese.

.Mberlco da Barbiano erti signore dì 
Cunlo, Lugo, Zagonara e Barbiano, In 
Romagna. Giovanissimo si segnalò co
me guerriero neU'ussedio di Ce.-ena-

Concepllo il patriottico disegno riz
zò bandiera di vemura, chiamando in
torno a sè amici e vassalli. Un com
plesso, per cominciare, di '3<X) lance con 
le quali si mise al servizio della Cliie- 
se. a  ciò stimolato 
anche da lettera ar- 
dentìssUna ette gli 
inviava Caterina Be-

V-\:.

TÌM*--

. . .  rizzò btnàierM 4Ì vtnture chUmande intorno é sè amici e v d S it f l iì .

.Te!«'Vrt' *ù
luppurs; della civiltà, so-gnarono la ro -1 
• UHI .Ielle compagnie di ventura, la 
■ l'i.'i', rovina però fu graduale e lenta; 
lauto che i Colonna, i v ite lli, g li Orsi
ni. i Gonzaga e i Buglioni contimjapo- 
no ancora per parecchi anni a procac- 
.'iar ’-a vittoria a  questo o a quello 
-iremei-' "he invade-se rita lie .

Le “ compagnie,, in Italia
In Italia, le compagnie di ventura fu

rono l'unica m ilìzia -durante 1 due se- 
,'OBi sopraddetti e furono scuole di dì- 
-..iplina e d'arte militare.

Tutl'aH'oppoeto degli «tranieri, i oa- 
pitani di ventura italiani, anziché « -  
ser eleiti, eleggevano e sceglievano essi 
I prociri soldati.

Nel caso che tfossero signori di ter
re e  c'astelli il nucleo m igliore e mag
giore della comipagniu era composto 
wclusivamente di doro vasealll, fidati 
perciò e affezionati.

I! e^K» trattava d i suo arbitrio col 
principi che d i lui avevano toieogno. 
ma i soldati 11 pagaha lui d i propria 
tasca e perciò sia l'impresa che i 
-'iiadagiii erano di sua iniziativa, ed 
ei-ano suol propri.

Cerano tre forme di cotidoffa; cioè;
I. Si diceva che un condottiero servi

ta ft calcio disleali quando questi, con 
,in deiertninaio niHiiero d i cavalli e di 
fanti, m ilitava altiramente sotto il co
mando de! capitano generale.

II. Si diceva tilie il condottiero servi
ta  [era condotto) a  mezzo soldo quan
do. senza oftbligo di passare la mostra 
icloè di fa r vedere quanti e quali era
no i  suoi soldati), guerreggiava a suu 
belVagio e piacere e  comodo le terre 
sulle quali era mandato.

n i. Vn condottiero stava in  aspetto 
quando per certa piccola paga il prm-

iiiucasa, la Santa di Siena; «N e  ino
rile, — cix'i. gli scriveva, — uiiadayiintr 
vita •'terna e siete posti in fuopo sicuro 
e stabile, e f f  campate avele fatto sa
crificio di voi a Dio volontariamente ».

Roma era allora assediata dai Bre
toni, i più foim ldabili © fwocl soldati 
stranieri che militassero In Italia. Pa
pa Urbano lo chiamò al soccorso, ed 
egli aderì, conduceiido seco 11 flore dei 
•iuoi che formavano ormai la celebre 
compagnia di ventura, detta di San 
Giorgio; affrontò 1 nemici a Marino, 
castello nelle vicinanze di Roma, e li 
sbaragilò. Il Papa lo creò cavaliere e 
lo regalò d ’un'iasegna (continuata in 
tuta 1 suol discendenti! con !a scritta, 
/falla fiberaffl dai barbari.

Da notare che i feriti nella battaglia 
d: Marino furono, per consiglio di San
ta Caterina, ricevuti tutti e curali ne41e 
principali fam iglie di Roma.

Uopo questa vittoria Alberico da Bar
biano aiutò Cerio di Durezze a conqui
stare il regno di ."bipoli, di cui fu, in 
seguito. nMninato gran eonnestabiie.

li Barbiano passò poi egli stipendi 
d i Gian Galeazzo Visconti che già  me
ditava di farsi incoronare re d 'Italia; e 
a tale scopo lo spedi unitamente aU'aU 
tro condottiero Jacopo dal Verme, alla 
conquista di Bologna. Presa la città e 
lo steaeo Bentlnaghi, che fu uccìso, 
Clan Galeazzo vedeva prossimo 11 suo 
sogno di g loria  quando la peste lo col
se e lo levò dal mondo, a Marignano-. 
fu sepolto nella Certosa di Pavia.

Per testamento del Duca il Barbiano 
fu nominato uno dei tutori dei due figli 
giovanetti e fece parte del Consiglio di 
Reggenza, dal quale però si staccò ben 
p rest 0,. di sgu sta t o .

SI ritirò nel castello della Pieve, pres
so Perugia, dove mM’l  nel 1409.

C A L U G IH O
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ASSO A W i l  - > -  * C O R R IE R E  D E I P IC C O LI 11

tU««ta ^ una sto* 
ria vera e ap
punto per t]ue*

IL C A N E  DEL n U O N A I' ( 4 .

(.10 sembra una storia fantastica, perché
10 realtà bene spesso, al mondo, sor- 
jKjssa rimmnginazione.

C ’era una volta ; nva non tanto una 
xolta; qualche tempo fa, insomma, un 
poterò mugnaio che non aveva nè mo
glie nè figliuoli ; viveva solo col suo c^' 
ne. I due sì volevano un gran l>ene : ì* 
mugnaio da anni confidava al cane 
lutee le sue speranze e  i suoi crucci,, tut
te le sue gioie e le sue speranze : gli 
parlava come, se fosse stato un essere, 
lim ano e il cane lo catnva tienìs-iino. 
Non poteva rispondere se non col lin
guaggio dei suoi occhi umidi, ma era 
un linguaggio abbastanza eloquente, e
11 mugnaio sapeva di poter contare sul 
suo cane come sul più fedele amico.

Una mattina si destò, lo chiamò vi- 
lino al letto e gli disse :

Tocn, divento vecchio. Da vari gior. 
ni mi sento male assai e  ho pensato di 
.indare all’os|>edale a farmi visitare.

— Vengo con te, padrone, —  rispose, 
m gli occhi di Tom. — Che non stavi 
t>eiie me rte ero accorto da un po' di 
tempo; le lue mani scottavano, ed ero 
inquieto; ma insomma, speriamol 
ijuando vuoi andare,
-uno pronto !
' E fece udire un ab- ^ ■ B o i
buiameniu sommesso.
II cv.chio mugnaio si 
lioii Ci (m ica: aveva 
un gran febbrone, a 
momenti sudava, e a 
momenti rabbrii idii ,i 
■li freddo.

('aiiiminarono l'uno 
.c fianco dell'altrii -al
la Ktrada m.'ie - 11 , i . 
giiin>rro in città, si 
fermarono d.avanti al-
I *os|>eifalr.

- Tu non puoi en- 
irare, — spiegò il mu
gnaio al cane.

—■ 'l i  aspetterò da- 
\anti all’ ingresso, — 
risposero gli occhi dì 
Ioni.

—• Va t»et>e. — ap
provò il padrone, e so
spirò. perchè si sentiva proprio molto 
male. -Accarezzò la buona bestia sul ra

po, gli fece ancora un cenno dalla so
glia e  scomparve.

11 vecchio mugnaio era molto malato. 
11 giorno dopo mori. I funerali usciva
no dal Iato opposto dell'ospedale, da 
un’altra porta. Cosi Tom  non seppe 
nulla di quello che era accaduto al suo 
padrone.

Aspetta aspetta, venne la notte. Il po.

ricchi domanda
rono ansiosa- 
menli' ;

— .Sai nulla del 
mio padrone?

FAVOLETTE C^5.tlJ,VCW£

Due cuscini e le penne
f^ i ie  cuécini dipinti, dalle federe piene 
^  di piume, parlano spesso tra lo
ro: — Io  trovo che la nostra vita è  a.<- 
sai monotona, — dice uno di essi, 
soltanto quando giunge qualcuno in vl- 
sliA dalla padrona di casa, noi possia
mo svagarci ascoltando le  chiacchiere, 
spesso maligne, che vengono scambia
te in salotto.

Un giorno una vocetta esile si fa udi
re accanto ai cuscini: sono le piume 
che dali'interno delle loro federe b ì^ i-  

Ig liano : — Voi amate le chiacchiere 
inutilL degli uomini 7 Ascoltate ciò che 

1 avvenne, realmente, « lo l i i  anni fa... 
' Molti anni fa  condussero dinanzi a un 
' savio un uomo che cagionava grossi 
guai ai prossimo con chiaochierc ma- 

: ligiie. Il savio al quale avevan dato 
' r  In c a r ic o  di

v o r e ;  andate 1 
nei paese vi- ?. y 
alno, compera- 
te un p o l l o  
morto e spen
natelo lungo la 
via del ritor
no. • I l  chiac
chierone ese
gui g li ordini del savio e, ritornando, 
spennò e  sparpagliò le piume del pollo 
al vento. -Ma il vecchio, IncontemoJjile, 
gii ordinò ancora: « Ora vai a racco
gliere tutte le  piume ohe hai spaipa- 
gllate lungo le  via: esse rappre.sen- 
tano le chiacchiera che disspminastl

fptnitò $ $parpatiiò 
U ptiine...

{ occhi doffitnderonc MmioscmenU : 
— $4( naUd del mio pédron4

vero cane fedele si accuccìò vicino al- 
l'uacio della portineria dell’ospedale e 
si addormentò sul marciapiede.

Il domani mattina, il portiere usci a 
spazzare ; era un bravo vecchietto e. ve
dendo il bel cane dal muso kitellìgente, 
che sembrava interrogarlo con lo sguar
do, Io accarezzò. Tom  scodinzolò c t suoi

Il portiere non ca[^ e Tom si rìaccuc-  ̂ corregger co- 
ció In attesa. s tui  d i s s e :

A  mezzogiorno, il portiere vide che il • Iluun Uomo, 
cane non s ’era mosso dal suo posto, fatemi un fn- 
Chiamò la moglie.

— Mariannina, guarda questo cane.
Era qui ieri aera quando ho chiuso il 
portone, stamane ce l ’ho ritrov.alo e non 
si muove di qui. Diamogli qualcosa da 
m.angiare, povera bestia I

Gli diedero un po’ di zuppa c Tom  la 
mangiò di malavoglia, ^inquieto : ma 
scodinzolò piano piano, per riconoscen
za, ai due buoni vecchietti.

— Si direbbe che aspetta qualcuno, — 
mormorò la donna al marito. —  Guar. 
da. ogni tanto si volta, annusa l’aria e 
sembra cercare con gli occhi...

I giorni passarono. Tom  non si mos
se. Ouando pioveva, si riparava sotto la nella vita e  che cagionarono tanti guai 
tettoia; quando faceva sole, sì scalda- ai tuoi slmLUl » I.'uosrio coenprese il 
va sul selcialo. Ogni tanto passeggiava . 'tuale fatto e domandò iperdono promet- 
su e ciù, ma non oltrepassava mai il icndo di non peccare mai più.
tratto di marciapiede prospiciente f i n - 1 I-a vocetta esile tace e i due cuseim 
gresso dell’ospedale. Tutti a poco a po- ' Ansandosi dicon sottovoce:
%> impararonòa conoscerlo; medici, in- ; , “  Forse il vecchio savio non aveva 
fermieri, inservienti. Quando lo vedeva- ;
no lo accarezzavano con simpatia. I due <'hlac<Alere degli nomi I. 
vecchi portieri gli si affezionarono e , 
continuarono a dargli la zuppa due vol
te al giorno : ma invano tentarono di 
farlo entrare nella portineria; invano la 
donna si provò a  farsi seguire quando , 

spesa. Tom  non abbando- 
suo posto, fedele alla conse- 

amore : attendere. i
cosi cinque anni. Ve l ’ho 

detto, newero, che questa vi sarebbe 
sembrata una storia inverosimile ? Eppu- I 
re è cosi, e  potete credermi, visto ette si i 
tratta delta storia di un cane,

Cinque anni. |
II padrone non venne. Una notte in- i 

vece venne a Tom  un gran freddo. La , 
mattina dopo lo trovarono rigido _c stec- i 
chilo al suo pósto. Gli avrà Iddio con- [ ! 
cesso il premio di ritrovare, almeno, l ’a- ■ 
nima del suo padrone?

M A R IL E N A

I luiKf nmoiis
donna si provi 

/  usciva per la s
/ nò mai il suo
/ gna del suo at
t  Trascorsero

M A R IA  T I B A L O t  C H IE S A

La m a m m a  he 
i-bucciata un'a
r a n c i a  : ne ta

glia. ora, a listereì- 
l «  minute la grosse buccia ; e quelle li- 
jterelle farà poi bollire, con un bicchier 
d'acqua, dentro a un pentolino.

Dopo mezz'ora, butterà queli'acqua, 
alla quale la buccia avrà ormai ceduto 
quasi tutto il suo sapore amaro; ver
serà nuova acqua: aggiungerà un cuc
chiaio colmo di auccheeo: e  farà di 
nuovo bollire.

Tosto che un'altra mezz'ora sarà tra- 
^cor8«, toglierà le t'sterelle dall'acqua 
rimasta; le «tenderà su d i un tovaglio
lo; le farà  seccare, e  le  mani della 
mamma avranno cosi preparala la me- 
■ iicina necessaria a  riempire di nuovo 
Il vasetto, ormai vuoto, nel quale si 
conserva quella dolce e profumata me
dicina ctie A>gnl sera vien porta alla 
bimba, per porre rimedio agli incon
venienti che sarebbero dati dal suo in
testino che 've l'ho già detto' e troppo, 
troppo tardo, nel suo giornaliero fun
zionare!

V i stupisco sentire come la buccia 
deU'arancia valga... quasi quanto un 
purgante? Purché, però, e«?a «la  bolli
ta. ribollita, e poscia seccata, cosi co
nte vi ho detto, ed eccovene 11 perchè... 

* * ♦
N'et cabli m an della Cina e del Giap- 

• i»»iie vive una rudimentale pianta, 
liualga, dalla quale si estrae una so-

IL CONSIGLIO DEL DOHORE
- - - - - -  L a  b u c c i a  d ’ a r a n e i a ’ t n c d i e i n a - - - -

•itanza ch’e chiamata aoar-apar; ch’à 
dura, secca, legnosa quand'è asciutta, 
e  che, quando si trova in ambiente 
umido e caldo, a  poco a poco si gonfia, 
e Ai fa  tutta muclUaginosa e molle.

.Anche la buccia d'arancia, dopo che 
si è gonftata bollendo, a cagione della 
distensione provocala dall'acqua e dal 
gas oald.ssimi fra le sue fibre; e  d<̂ >o 
di essersi di nuovo ristretta, di mano 
In mano che. raffreddandosi e seccan- 
iiosl, perdeva tutta l'acqua della quale 
s'era imbevuta, tiMta si gonfierà un'al
tra volta se si troverà in ambiente umi
do e  caldo.

Ebbene : per questa loro uguale pro
prietà di gonfiarsi nell'umido : di es
sere di natura veaetalf, e di non arre
car mai danni agli organismi, tanto 
i'agar-agac, quanto la buccia d'arencia 
preparata, possono giovare agli intesti
ni tardi. L 'agar-agar è  anzi la  base di 
moltissime, e costosissime, ma validis- 
sinie ^ lecia lilà  medicinali.

Introdotte, infatti. neUo stomaco 
mentre serbano ancora un volume as
sai ridotto, e  sotto forma o  d i polvere 
grossolana (agar-agar] n di pezzi smi
nuzzati (la buccia d’arancia masticata] 
appena giungono neirimestìno si in
trufolano fra 1 materiali che v i trova
no: e. a  poco a  itoco. si imbevono del

caldo umido che 11 
avvolge: e tanto si 
gonfiano da far gon
fiare anche la mas

sa roccoKa nell’atteea d'essM-e espulsa ; 
e da farle raggiungere persino 11 dop
pio del suo volume normale.

Quel materiali, tanto voluminosi, di
venteranno, allora, anche talmente im
portuni e. premendone le  pareti talmen
te irriteranno, ecciteranno l’ intesttno, 
cbe. se a ix^e  di solito lento nàl suo 
funzionare, eeso sarà spinto ad effet
tuare subito, con la massima energia, 
il suo lavoro liberatore.

* * *
Ogni sera, quando la  sveglia, trillan

do, avverte che la  sfera piccola è sul 
N 8 e ch'è quindi giunta l'ora d'andare 
a letto... la mamma porge alla sua bim
ba una o. secondo 11 bisogno. 2, 4. 8 li- 
sferelle: la  bimba le  mastica ad una ad 
una (sono dolci e  hanno il saper del 
frutto] ; durante l'Intera notte leata- 
mente la  medicina si gonfia; e  cosi ai 
la tt in o , al risveglio, rintestino, pron
to, avverte: • Voglio lavorare I ».

* * *
.Anche fra voi, bimbi, c'è qualcuno 

?
Pregate allora la mamma di esperi- 

mentare anche su voi la  buona medi
cina che !e sue manine possono pre
parare con la buccia deèi’arancial

S O T T . A M A L

.Voj P ie r in i,  G iacom in i, 
G iuseppin i. G iovann in i, 
L u ig in i, C ir il l in i,
G in i, D in i, M in i, N in i

e G ig in i to H o s c r illi 
protestiam o, un p o ' r ib e lli, 
con tro  I nom i sc iocch ere lli 
che c i  sono stati in flittU

V i p a r bello , u i par giusto 
ch e  un ragazzo < novecento »  
abbia un nome sonnolento, 
cos i vecch io , bolso, frusto?

N o i vog liam o qualchecósa 
ch e  rfsuoni, va li, abbagli 
ch e  un p o ’ m eg lio  a n o i s'attagli, 
con  baldanza vigorosa'.

M U lem ig lia , .Keropiero, 
V in c ilv e n lo , Gi'anmosc/ief/o, 
R ad io, Lam po, Stratosfera, 
P ie rd in a m ico , F io re tto ,

G iavello tto , C a lciadritto , 
Gianbattaglia, F ie ro , Agello, 
.Asso, Fu lm ine... e cco  quello  
a cu i oggi s'ha d ir it to l

N o m i ra p id i e s p o rtiv i 
e d in a m ic i e guizzanti, 
e non  g o ff i né cascanti 
com e quei d im in u tiv i!

P IE R IN O
a nome di tolti gli altr
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1 _
1. E' M irtillo un pastorello ove c’è una Reginotta

d’un paese strano e bello, con la noia sempre in lotta.

y

r  I . m
3. Molti tentano la prova, 

ma purtroppo nulla giova
Che sorrida non c'è caso 
torce il viso e arriccia il naso.

, T W
. ^  "T

V

5. Co’ suoi piccoli vasetti 
e coi Dadi prediletti

ei moltissimo interessa 
la gentile Principessa.

rT- . ? ;r

x f

2 II Sovrano un bando fa: 
'• - Chi sorridere farà

la mia dolce Chiomadoro 
avrà in dono un gran tesoro.,,

/«■ n ?
h

4. Ora. semplice e tranquillo, 
si presenta anche Mirtillo ;

molto a stento, è naturale, 
viene ammesso nelle sale.

/

i :ì

j ?

6. Ella gusta i buoni piatti 
con sorrisi soddisfatti.

J l
e sorride a quelle fine 
istruttive Figurine.

.-C W ,

Ki
Ir*- §\'y f-

r/

7. Ed il Re tutto felice 
a M irtillo adesso dice:

“ -Sceglier puoi tra ’ miei tesori 
gemme, vesti, sete, ori... „

8. Ma Mirtillo ora avvicina 
Liebicone e Dadolina:

“ -Tutto il merito han costoro, 
dona ad essi, o Re, (I tesoro! „

L ieb icone  è la  figu ra  rappresen ta tiva  del “ Puro Estra tto  di Carne L ieb ig ,, e Dadolina rich iam a  i “ Dadi 
L ie b ig  per m inestra ,,. R icordate lo , bam b in i, e ram m enta te  a lla  m am m a d i com perare sem pre questi 
fam os i P rodo tti de lla  Com p. Ita l. L ieb ig  tan to  p iù che ora contengono n e l’e r ispe ttive  confez ion i i Buoni 
per ottenere con fa c ilità  e com pie tam en te  g ra tis  le fam ose serie  d i F igurine, note in tu tto  il m ondo !
Chiedere il “  R EG O LAM ENTO  F IG U R IN E ,, a lia  Com p. It. L ie b ig  S. A .-S ez. P.- Casella post. 1110- M ilano.

Puro Esirallo di Carne Liebig, Dadi Liebig per m inesira

Ayuntamiento de Madrid
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Mao *ta placido e contento 
nel *uo nuovo appartamento,

e Ci' fa una dormitina. 
Meeaer Picchio «'avvicina.

Questi va, co' suoi colpetti, 
alla caccia degli insetti.
r n i  ' '

Grida: « Avanti!» Mao destate. 
Fugge il Picchio spaventato.

■ I •;

Mao non vede più nessuno... 
Certo è stalo un importuno!

« . To’, e'* un altro appartamento 
netto stesso easamenlol»

Giunge l'Orso, un aspirante 
che non par rassicurante.

Uno s 
e dell

imbio di cartello, 
0 resta quello!

L a  p a l e :s t r a
■Si compensa con venti lire ogni Cartolina pahblicafa. Di>i|'rr«; 

Casella postale J4S6 Ferrovia, Milano

— I.e resliiuiscn questo om* 
breito. Lei me l'hs gsraniito 
di tutu seu, invece ha il ma
nico di legno.

11 maestro : - Pierino, quan
te ore ha il giorno?

Pierino ; — Venticinque, si
gnor maestro.

Maestro ; — Come, venticin
que?

Pierino : — .Via non ha det
to lei che i giorni sono cre
sciuti di BD'ora?

C’i  uo appsTTsmenio da af- 
fìttare io questa casa. Dunqud 
Pampurio e la sua famìglia 
nw  devono essere lontani. 
Provale a cercarli.

J1 mio piccolo Lulì stava corren
do intorno all.'i tavola, trasci

nandosi dietro un cavallino, e più 
'•olle, prcvcdentio come sarebbe ter
minato il gioco, lo avevo ammoni
to ; — Bada, Luli, «mettila, che, se 
radi e ti fai male, ti castigo an- 
cora !

Ma lui niente. Ad un certo pun
to eccolo : Bum ! Per terra !

In fretta ai rialza (àangendo e, 
rivolgendosi verso di me, che lo 
guardo severa c minacciosa, escla
ma, fregandosi con una manina la 
fronte dove aveva battuto; Non 
sgridarmi, mammina, che... non 
mi son fatto male ma... piango Io 
stesso ! ^

nonna mostra a Cariuccio un 
cartoccio dì datteri.

— Dammeno uno, nonna 1 — 
chiede il piccolo.

— No, ora ; te li darò a pranzo.
— Uno solo, nonna!
— Beh ! Eccolene uno.
— Due, nonna !
— Eccotene due.
— Tre, nonna!
E la nonna, accondiscendente, 

glene dà un terzo dii-ondo. un po’ 
arrabbiata ; —  Se 
me ne dom an d i 
quattro ti do uno 
scappellotto !

Il bimbo tace un 
momento poi escla
ma ; —  Nonna,
dammene un... al- 
tro! ^

^1  'ta  facendo co
lazione ; bussa

no alla porta. Chi 
^ ? II postino che a  
lonsegna una let
tera dì mio nipote 
militare. La quale 
d ice: «C a ro  zio.
sono stato promos
so caporale ».

Renzo, dì quat
tro anni, batte le 
manine ed escla
ma -. — Papà, allo
ra ò vestito come 
M.irmittone ?

« I
— g r -m ^ e  lo stessii 

ghiottone, — 
divo ,t Renato. —  
n ien tem en o  hai 
mangiato tante me
le che non so pro
prio come hai fatto 
a metterle nello sto
maco !

—  Eh, mammi
na, ho duvuto ri
nunziare alle bucce !

D E r l  L E T T O R I
Per questa rabrica non sono accettati e pubblicati lavori mandati 

per lettera : soltanto quelli scritti su cartolina.

IGIROMETTOI

l gii
nussioun Isdro. Dov'èp

V

per farmi capire che or
mai conosce i trucchi ch’io u<o 

per lei, mi dice :
—. .‘lai, mamma, che !a non

na è proprio buona come una bam
bina...

— Capisco : le le lascia spuntar 
tutte...

—  Non per questo, ma perchè 
non s'accorge come la raggiro 
quando non le voglio dare un po
chino dì dolce, che lei mi chiede per 
non farmelo m.tngiar tutto. Io pri
ma glielo mostro, poi io faccio spa
rire e le dico che se l ’è  portato via 
i ’uccellìno. E lei ci erede come una 
bambina che non sa queste inven
zioni delle mamme!...

'j>ena mi accingo a prendere 
nella credenza certe arance 

...nipratc la mattina, il mio Bru
netto accorre e mi dice tutto ' im 
punto:

— Mammina, perdonami. ho 
preso due arance.

— .Ah, hirichìno ! Due no, ma 
una ne hai iM-e-'a sul serio, —  gli 
dico ricontandn le .arance.  ̂ Vuol 
dire chea tavola resterai senza, ca

ro .signorino !
—  Eh. no, mam- 

nuccia mia ! .Non è 
giu.sto, —  spiega il 
bambino con un fa
re di causidico in 
erba. Il nover
ino dice : Peccato 
confessato è mez
zo perdonato. Dun
que. se io ti con
fesso di .tver preso 
due arance, mi de
vi perdonare per 
una e siamo a po- 
sfo. non ti pare?

tJj
^ a s u c c io  isin- 

ghiozzando) :
—  Mamma, tua 

madre ti ha dato 
mai un ceffone?

Si. quando 
ero cattiva.

—  E la mamma 
di tua mamma lo 
ha dato a lèi ?

<— Sì. Masuccio.
—  E anche la 

m am m a d i tua 
mamma le ha prese 
quando era [Mccola?

— Certo !
—  Ma. insomma, 

' i  potrebbe sapere 
1 hi è che ha inco- 
m in c ìa to  questa 
'accenda?

La voce della mamma (dalla 
camCTa) : — S’è addormenta
to?...

II bimbo; — Ti. mamma!...

Nella II Palestra »  anche cane 
e gatto divengono amici!

P/m£ TmEME
M  M E  TEMPt

aro/A\

\J>1,

('e'urta S'inolia,, ed ènea 
i/uofpuh'th, '( ib e  idea  !..) .

\ìapo uu. do' fe h itce tti 
"uitStM feiti...

Ayuntamiento de Madrid



1 ì C O H K IE R K  D E I PICCOLI AN-NU XXVIl • A. 4

JAQVILA
L Q N T A M

R  O  . ì f  A  I\ Z  0
*:r V

fiia tM unto d e lle  p u n ta le  p reced en tii lorafi) (i)i miele, profumato con maz-
I j  I c7 1 colini di timo. Un ottimo alimento, mioIn un vespro del cadenze autunno del 57 v t. . -i > "_  . . .  ^1 caro, che, oltre a .sostenere il c(»rpo e aa. C. tl vecchio ralncin Tito Claudia Letii . .. ’ , f‘ I -u ■ j- c  II. • I- ' ritemiH-arlo da tutto le fatiche, distruggeapprende la vittona di Cesare, nelle cui le- „ J _ „

,fiom' milite il suo unico flgiio Manlio. Al
lora consacra cittadino di ironia il nipote 
auattnrdicenne Lucio, Ma nel tripudio ge
nerale il giovinetto apprende che suo padre 
si i  arreso ai nemici, portando fra loro 
l'aquila d'argento, simbolo della patria.

Lucio, che non crede a quella cosa orri
bile. decide di partire per raggiungere Ce
sare e vendicare i'imorc paterno. Si mette 
per la strada con le sole cose che può por
tare e nella prima tappa è ospitato da una 
/amiglia rustica di schiavi. Procede fra le 
terre bonificate da Roma e giunge una sera 
sulle rive del Trasimeno, presso umili pe
scatori e attraverso le loro leggende sente 
itli spiriti dei morti per la patria incitarlo 
all'impresa. Nel cadere di un'altra notte, 
minacciosa di neve e di bufera, una voce lo 
ihiama nell'ombra e gli offre rifugio: è un 
bitzarrii medico, Leontino da Megara, che 
se ne va per le strade con un asinelio detto

il germe di ogni mortio, tiene lontano 
il male agli occhi, i dolori al ventre, la 
jjesantezza al capo, le infiammazioni al
io stomaco, i geloni, la malinconia, le 
palpitazioni di cuore, le contrazioni ai 
fegato, l'ipocondria.

l.ucio ebbe vogHa di ridere, ma si 
trattenne, eppure quel riso scintillante 
nel pai[«to dei cigli non sfuggi a I.«nn- 
lino da Megara. che -enza dir motto 
trasse un volume dalle pieghe della tu
nica e ne svolse un lembo sotto gli oc
chi del giovinetto.

— . . . .—  Catone ; ma che signifiia?
l.eontino spiegò come le jKigine di Ca- 

lone avessero dato ai latini i principi 
fondamentali dell’igiene e della medi
cina, rivelando le virtù prodigiose del 
cavolo ; egli, medico preclaro, aveva poi 
perfezionato quella scienza nei viaggi 
per i ’ Ita li^

— L ’invernu è f

piaga, n di succo di 
cavolo e vino da 
mettere nell'orecchio 
per guarire la sordi
tà, o  di torsoli cotti 
da porre sugli occhi 
infiammati.

Lucio pestava, tri
tava. mescolava, stu
pito di queirniusione 
di bene e di conforto 
che Leontino lascia
va al suo passaggio; 
e diveniva di giorno 
in giorno più esperto, 
s ic i^ ' ormai sapeva 
misurare i sesfari dei 
beveraggi, distingue- 

quART» PUNTATA re le bietole dalle 
mercor«41e. distillare 

a goccia a goccia gli infusi di serpe di 
acqua dolce e  di scorpione.

sturbando gli uomini, già ciondolarli 
di Sonno e di vino.

— Tu devi dargli cavolo tostato : v 
infallìbile contro l'insonnia.

I rimedi furono vani e all’alba Leon- 
tiiio di Megara dovette intervenire: esa
minò il pupo a destra e  a sinistra, gli 
tenne una mano sulla testolina ardenU- 
e l’altra sui piedini ghiacciati.

—  Il caso è grave: è necessario lo 
scongiuro.

Sî  fece portare una canna, ordinò a 
Lucio di tenerla orizzontalmente sopra 
il bambino, mentre egli, con k- mani 
alte, pronunziava le parole misteriose 
che -il giovanetto aveva lette aprendo 
durante i viaggi il trattato di Catone, 
fonte d’ogni sapienza pd medico si
ciliano.

(I Oelas vada daries, dardaries asta- 
iariej, dissunapiler

I Fos.se la voce grave dell’ uomo, o
i ... I.-* *1 .—  Ascanio Giulio, hai attiiudini spe- . * ombra della canna su di lui, i! bimbo 

cialisslme per la medicina e se tu vo- ! tacque, dando l’illusione alla madre di
lessi rimanere con noi, faremmo dt tc 
un medico famoso.

Luck) pensava alle lande selvagge 
della Galiia e vi cercava col pensiero 
suo padre, subito impallidito nel fiotto 
del dolore che ritornava.

— Xon posso
Una sera si fermarono ad ima bet-

un qualche giovamento apportato dalli: 
scongiuro.

La donna potè allora invocare :
— -Marte padre, ti prego, ti supplico 

affinchè tu voglia essere prr^izio a me, 
alla rasa, alla famiglia nostra affinchè 
tu allontani le cose cattive vedute e non 
vedute, le calamità, le intemperie, le

tola e negli ultimi bagliori del seppero ! avversità e t^ni male...

il medico? Una voce gli risponde dal di 
fuori...

Esculapio. Lucio dorme nella breve tenda,, . . . . . . . .
3 ridosso di un acquedotto, e si sveglia nel ; m ìo ' ca ro i
mattino nevoso a fianca dell'asino. Dov'è Giulio, ma

è favorevole ai me
dici : io mi fermo

Trucio si drizzò per quanto era iwssibi- ’ case, ai villag- 
Ic star dritti nella tenda, sì scosse  ̂

i W d i  do>«. fuscelli e bru^ioli di pa- . che ha
glia, usci a ll’aiierto e rimase per un atti- ; f?”:
mo quasi accecato dalla bianchezza delie ' ;

« d e i  t o l i v i , ™ „ .  dal „a . | S ' ' . T à ; ( £ E  t  '

lessero la scritta a fianco della pórla : 
c( Con denaro qui .si beve : 
con un asso vino lieve; 
con qiidllr'assi neirinverno 
berrai vino di Faìeruol »

Avevano freddo c fame ed entrarono, 
mettendosi intorno ^  
ad una tavola, dove 
altri uomini vuota
vano boccali di vi
no misto al miele.

I

..v

t i

me ed Esculapio.
Lucio sgranò gli 

orchi : —  In che co- 
-a posso aiutarti?

•Mio n ob ile

co^degli alberi che sembravano tutti |

. Dovrai lavarli il volto con la ne- , ,
M' . credi a me, riscalda. ,  ' ;

Ludo si volse e  prima dcirospite vide 1 ^ *ti ’
un gran fuoco acceso nella neve; la qua- ;U
le sciogliendosi, formava un gran cer- : ‘^cmi ,
ih io nero: l ’uomo rimestava in una spe- com ;»gnia ; cono- 
rie di paiolo appeso a un treppiede Lo- 
|.ru il fuoco: c  ^tava con un ̂ nocch io  ' 
a terra, illuminato dal bagliore rossi- ® vitto _ e, in 
gno della fiamma : quel volto non era I compen^ aiuterai 
nè ignobile, nò bruito, certo molto stra. 
no, dominato da un gran naso aqui
lino che pareva raccogliere tutta l ’e- 
-pressione : la fronie ampia, il mento 
corto, la bocca a triangolo, gli occhi pie- , -o i» n' 
coli, nerissimi e brillanti sotto ! soprac- tutti |ios-
cigli molto arcuati, si accordavano con " ’ '’ t’ >|^ti^r»i u tili. 
quel non m> che di appuntito e  di arguto ' -^ «'^dovrò fare?
. he smrava da Leontino da .Megara, ac- • Aiutarmi nell arte della iwdioin

■ • • , m compenso ti renderò meno disagevole

•Anche l'uomo osservava il ragazzo' i.-ucio pensò un attimo alle palestre 
•Iritlo. forte, vigoroso ed asciu tti con : s',,' ' ' ’»  esercitato al salto 
un bel volto regolare a cui l ’adolescenza ' del .giavellot o e del Uisto ; pensò
lasciala ancora la morbidezza biancoro- palazzo dove i poeti n-
>ea del fiore, quasi a <lar risalto alla fie- Omero e dove i citaredi tocca,
rezza dei grandi occhi castani, eguali ai I ^ C‘ ‘  P^^'* P*”®-
r,'q>elli ricei-uti. pettinati all’ indìètro. - f i 'c .n o n  sogno tizzarro.

ardinó a  L u c ia  d i  t e n e r la  o r à z o n l a l m e n l e  s o p r a  
a  b a m b in o ,  m e n t r e  e g l i ,  c o n  le  m a n i  a lle ...

icmiuato anche dai capelli piuttosto lun- ' -i 
ghi U’ un nero smirso di fili d’argento. i '

!cr„.v,r. 1'----- r  _________  :i -T -_____ Lucio pen

— Per l'Averno 1 Mi piaci : accòstati 
al fuoco e  scàldati : preparo cibo anche 
j—r tc, mìo caro Ascanio Giulio.

— Sii chiamo Lucio Claudio I-etn.
Non importa : hai l ’aspetto del fi

glio di Enea troiano e Ascanio Giulio H 
chiamerò. Intanto ristòrati.

—  Non mi rispondi?
— Giunto alle .Alpi, io ti lascierò, 

Leontino !
—  Vuoi passare le Ali>i?
— Ragioni gravi mi chiamano oltre.
—  Sta bene ; «aremo buoni compagni 

fino alle Alpi : il saggio non indaga il

all'acqua e alla farina. Mangiarono; poi 
I.eontino cominciò a offrire i suoi balsa
mi e Lucio [Xirse orecchio ad una voce 
femminile, cantilenante; ed uscendo dal 
cerchio rossigno della lampada ad olio, 
scorse in un angolo una donna che ad
dormentava il suo piccino : k Lalla lolla 
lolla aut dormi aut lacte ».

I viandanti lasciarono la bettola per 
proseguire il cammino.

In Italia l ’kivcrno è breve e la.scia 
tralucere qualcosa di primavera fin dal 
febbraio ; Lucio a quei bagliori di sole 
si sentiva rinnovare la speranza; ma ad 
un trailo Tinverno parve ritornare con 
maggiori crudezze e  più cupe foschie.

II giovanetto «j allarmò : - -  Leontino, 
abbiamo forse sbagliato strada?

— Se la strada fosse sbagliata a- 
vremmo incontrato la giovane prima
vera : invece noi andiamo dove l’ inver
no perdyra.

— Non capisco.
Egli accennò all’orizzonte masse oscu

re, irregolari ; —  Le  Alpi.

\'

Gli Alpigiani

Un gi(irru), Lucio Claudio e Leonti- 
00 da .Megara si trovarono ai 

piedi delle Alpi.
La valle del Duria si apriva allo 

sguardo dei viandanti coperta di neve r 
impervia, appena segnata dalle pietre 
miliari della strada romana ; pareva 
un misterioso corridoio verso palazzi 
inaccessiWIi fatti di ghiaccio e  di roccia.

— .'Xseanio Giulio, gli Dèi hanno messo 
questo muro per vietarci di andare oltre.

II radazzo guardava il paesaggio dove 
ì monti per ì'immane altezza sembra
vano fusi al cielo, dove le capanne di
sperse sembravano aggrappate alle rujw 
disperatamente, quasi paurose delle raf
fiche del vento. 11 medico interpretò 
a suo modo il silenzio de! ragazzo.

— Mi accorgo che i! mio giovane 
.imico viene a più miti consigli, e non 
affronterà il pericolo di un simile pas- 
saggio-

— In debbo andare.
L'uomo scosse la capigUatura nero-ar

gentea e incurvò la lunga Mrsona verso 
i’asino : —  Che ne dici. Esculapio? 

L'asino ragliò sordamente.
— Esculapio protesta, mio giovane 

amico.
Lucio rimase dritto contro le ventate 

rivolto alle .Alpi. Il medico si accorò e,
Era la stessa ninna nanna che ^ l i  ! ponendo le mani sulle spalle del giova, 

aveva udito cantare da sua madre sul- | netto, Io girò verso di sè e gli disse con 
le culle di Claudia e dì Tullìoia e fu | insolita dolcezza :
jM-eso da una tenerezza profondissima, i —  -Ascanio Giulio, se proprio devi an-

Gli mise davanti una ciotola fumante ringrazia gli Dèi dell’ora
della poltìglia che era andato rimestan-
do nel fuoco e che emanava un acre 
«•dorè.

Che roba è?

Cominciò per Lucio una vita bizzar
ra ; la piccola carovana procedeva verso
il nord : il medico in testa, il giovinet-

iculapio- - Cavolo che era stato disseccato e t retroguardia, in mezzo Esc ,
che fu condito con sale, aceto e olio, co- I una specie di cairettelln

, * carico della tcfìda arrotolata, delle cas-
B A M B I N I  B E B O J L l

E U T O N I N A

tale da dare a lui Romano, e insolito 
al pianto, una specie di lucore di la
crime fra ciglio e  ciglio.

Si avvicinò hlla donna che reiterava 
la ninna nanna con voce stanca sui 
bknbo insonne.

—  Non vuol dormire ?
—  No;
II bimtK) era certo sofferente, perchè 

il suo piagnucolio sì tdzava di tono, di-

dare, io rispett«-ò il tuo volere così come 
ho sempre rispettato il tuo segreto. Sol
tanto tilfhiederò di seguire il mio consi
glio, che nasce da un’ età matura e da 
lunga conoscenza delle strade e delle 
genti. Il passaggio delle .Alpi è una cosa 
tremenda, anche per un fanciullo che 
cammini ^>edito e senza impedimenti, 
l-e genti hanno tramandato memoria 
della faticosa marcia di -Annibale : ad un

OTTIMO RICOSTITTtEtrTE a base 
di Tttmmliie naturali ricavate dai cereali: 

di palo sapore e di iicuro effetto.

‘ ette colme di bocce, alambicchi, un- 
guenti, esseny, ed altri strani medici
nali, di qualcne coperta, e  d ’un reslello 
coi viveri.

Ma le cose più prodigiose erano por
tate dallo stesso'Leontino in una spe- 

l’rodotto dell' IttiMo SjiritirniM yiiiMH t'ie di zaino che s^nbrava un gingillo 
Al vendila <it tulle le farmacie L. 11.40 sc^a  le sue larghe Spalle : quel bizzar- 

L A  TARMACSUTICA viandante medico, mago e str^one 
— era conosciuto: a if^na giunto ad un
viaOra»,20 ' villaggio o  ad una borgata, c'era scm- 
. «IIAIO- i pre' gente bisognosa d ’un empiastro di 

Aut. Pref. Milano err.s ilei iws-Vi I cavolo tritato da applicare .sopra una

Due bambini in pericolo!
In una casa di Londra, una fanciulla e un bambino,, rimasti bloccati da un in
cendio, sonò sfati salvati da due giovanotti italiani. La scena deff’eroico intervento 
è riprodotta con maestria in una tavola a colori di Achille Beltrame, nella 
•Do-MENiCA DEL CORRIERE di questa Settimana. Racconti di avventure, articoli di 
varietà, novelle; un paginone dedicato agli sport invernali; il primo capitolo di 
una nuova serie di figure storiche: « Sovrane d'Oriente k; storie di pirati ci
nesi; fotografie artistiche, aneddoti, rubriche umoristiche, giochi, consigli utili, 
tee. ecc. Tutto questo contiene La Do.menica Del Corriere, fn vendita ovunque

a 30 centesimi.

ft
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•. ri.. Dunto trovandosi dinanri a una • dart-, «rnuetirtolo a lungo .-on lo sguardo 
roccia a perpendà o!;-. mentre i .-avalli per il «enti.-ro che m  pcTdeva tra n.-vi •• 
^ m in a v^ .T ^ n rU a  neve caduta di re- f.trestc : e 1 ado;.-.»<-iite c » .  a>,tlr- . U.l- 
ccnte e rompevano con gli zoccnli quell.i daiiros.. gli parse I immagine della gio- 

tt^ tL tr^ ffo n d im d o s I come in una ! vin.•^*a che raggia intorno tutu la sua
morva, il iiiii<l»tti<To cartaginc-e 
t o  far recidere intorno alberi, rami d’o- 
gni b^jfcie p*^ formare iin-i cata'i.i. -• .■ 
gliere la neve, arrivare alla roccia, ren
derla ardente a  furia di brace, e spezzar
la gettandovi sopra aceto. Solo cosi pot^ 
aprirsi la strada !

M ■ -ollevò il volto tutto chiaro

fede.
__ Esculapio, abbiamo perduto un

amico; ce ne andremo ancora ;-.rr le 
strade, m,t ci sentiremo «oli.

K ripiegò \-crso la vallc- 
Lucio Plnudio pr»M-edeva persia stra

da romana che rasentava da una parte 
il burrone e dall'altra il declivio, fcffsc 
coltivato nella buon.i stagione, .--a irto

°'Ì?.'?m,',.i;.'''-i*Rr.'a^rto un.a strada e ' di stoppie brinale, s<»r̂ ê̂ ti dai cuimiU ^J’omiie.. vi ha aperto una siraoa e ... .................
( .-«are V- U «sam  foen più rapid.imenle 1 neve : a p.«.'0 a poco ^  j

l.. rmtino allungò la mano ad accarez- , vano fino ad essere
lontvirti e bruciali dal freddo intenso . e 

I <k>po la sterpaglia c.iminciava il hos.-o, i 
CUI abeti sembravano d'inchiostro nero

allungò
-• ire la sch'ienn dri1"a«ino, 
riempire la pausa,

— K sta bene. Ma le montagne son 
pur -  nipro (Kvp.Iale da montanari sel
vatici; non dai luoghi, forse dalle

Un ii.'" prolnngaln tannò àa ana reità...

gvnji può venire il male .> rosiacoìo. 
Nel salci) dei viveri ho messo anche al
cune boccette, alcuni involti con polveri- 
is V medicinali : .-ontinun ad es-a.Te, fin 
ihe non s-irai giunto alla tua meta, 
quei vxK-o «"he sei stato c.m me : un poco 
medico, un poco venditore di rimedi. 
Solo i mercanti possono andare per le 
strade con qualche siciir-;?;., pagando il 
I" dai-gio, se ò nece'«-oio.

L ucio Claudio si volse commosso . 
t . '- ' le braccia per slring. r«ì ,il «uo biz. 
'iirro amico.

I-contino, se un gi.)rno gli Dèi mi 
concederamiu di ritornare a Roma, tu 
rerr.T il <jei Claudi e ne avrai
lieta accoglienza e  doni -.spkali.

l.'unmu il -.apo, strinse la boc.
ca a triangolo, batti le ciglia, sfiorò il 
f'inriullo con un bacio, poi lo lasciò an-

iiel bi.uicore diffuso.
Lucio Claudio pensò a Tuiliola e a 

Claudia che corto cullavano le pupe dì 
lana presM) il focolare con le tf*.tine 
d'oro irradiale dal lucore della fiamma. 

La  no.siiilgia di quelle cose lontane gli 
diede uno struggimento profondo. qu,-isi 
uno spasimo nella sensazione di averle 
perdute, forse p>er scm[>re, L’ n soffio di 
vento rincalzò e  c.m la sfci7_-i:a gli ridie
de la sua forza romana resa fattiva dal 
pensiero di quefi’aitro lontano, li pa
dre, sperduto ohissù dove e come.

Camminò per qualche tempo, si ri
storò. riprese la strada.

Un urlo prolungato suonò da una vet
ta e fu ripetuto dtigli echi di ogni decli
vio. Lucio si ferrivi come inchiod.nto da 
un subito allarme c aggrottò le ciglia pi-r 
scrutare le vette che la foschia velava a 
p<K«. A poco. L'urlo o l ’ululato >ì ripe, 
tò più lacerante.

-  Lupi?
Luci.i non aveva pensato a qu«-l!’even- 

lualltù c cercò con gli occhi 
una c.ipanna .1 almeno iiiui 
pianta dove rifugiarsi. C 
mìnc'Hi a correre, come • 
spinto da quella mioac. i.i. 
ib’po un buon tratto, già su
dai.1 < ansimante, « ’ .i. ..-- 
che gli urli erano cessati, 
("e ra  sulle Alpi un «ilen/io 
immoto r.itto solo da un fil.. 
di vento che temeva nella 
•«•Iva.

Ludo «enti che queU'immobilità cela, 
va una minai-.'i:i : .'orrore non era più 
pos.sibile, marciare *1, come un legiona
rio che debba raggiungere il campo ■ 
sia (xonto a sostenere qualsiasi u««ali.i 
proditorio lungo il cammino.
“Tonno la mano «uirimpugnatur.a del 

^adio. pronto a combattere a corpo ;t 
i-orpo con uomini o animali. >e la dis.av. 
vonlur.a glàdi avesse posti di fronte. No
nostante quel preparativi di difesa la 
giornata passò tranquilla, la no^e fu ri- 
[Kisanto in una specie di grotta naturalo 
rirvIracoLata fra le rupi.

(Caalìnaa) OLCA V ISEN T IN I

Attanio CIaU» : il belI!s«nio fltUo di Enei 
Troiano, approdato alla loci del Tevere. 
Settari : misure di capaciti. Daria : la 
Dora attuale. — GiaJia corta spada roioaBa 
a doppio taglio.

V I  P I A C C I O N O  G L I  I N D O V I N E L L I ?

1  La pecorella

L'erba frescj 
era tanto buo
na: e bruca e 
bruca, la peco
rella ù  i  allon- 
:jnati del greg- 
Ke ed ora non 
sa più andare a 
ritrovarlo. Chi 
vuole inaegnar- 

a c n 1 i e r o 
giusto?

.Xci&Fuaia
s-t Ì*‘ . - .sso. picc.* r ■
«1 sul mare, non in terra, 
era un fulmine di guerra,
«  i più grandi siluro.
Tozzo, largo, ben capace, 
nel suo seno accoglie il mosto 
« ’.ie fermenta in sanu pace 
per mutarsi in buon liquor. 
•Mostra denti saldi assai. 
i  robusto, ha grossa testa.

L  guardia, e non fta mai 
che tradisca il suo dover.

i  n d o v in o l l o
Essi vivono u cavallo 
senza sella ni altri attrezzi : 
ma ae cadono, per fallo, 
muoion tosto, fatti a pezzi. 
Non bau carri n i carrette 
rotolanti dietro a loro; 
e sovente han de stanghette 
ohe talvolta sono d'oro.
Non son erba, fieno o paglia 
pur li inforcano le gemi ; 

j e mai fretta li alunagUa.
I ehi son lenti, proprio lenii!

Soluiooe del giochi del 
iBBiero precedente :

La mctamerfeai. La pie- • 
cola biscia è una 5 : : 
quando si accosta ad 
DO ORCIO divenlaj 
S-ORCIO.

Sciarada incatenata : SAL-
LO. LOTTA • BALLOTTA.

IndofineUo : La biciclet-

FRANCO BIANCHI, dirtnore respooaabile — Tip. dei c Corriere della Sera» -  .Milano 1935-XIII

U  c o m p o s t ® s a \ e . s e n -
arotn 'L  s e n  pgeUvV^

•

rrn ---"Si- ^

f e  ‘ " n a t i
IcOHO aeéU a.
H I C O

« v e o t o

costa la metà
LA VOSTRA PELLE TORMENTATA

IMMEDIATAMENTE ALLEVIATA!
Nessuna malattia iMla pene, ecaematosa od altra, reslstb 
an'BBkma, aorprencfentazieiUe rapida delta PrcscrislODe 
DJ>J>. Un po' di PnscrUooe D.D.D. applicata con del cotone, 
arreeterb Iromediatameiile i l  pnuito. Oootlnnandone l'uso, la 
Prescrlsiane OJ>.D. raggiunge i  gennJ e  le  Imparità Irritanti 
sotto la p e l le  e fa r à  s e o m p a r iF e  le  scaglie, i bottoni e  le 
olccraaloai. Cominciate subito ia cura aegnjatando oggi stesso 
presso 11 vostro Pannacists un fiacone da L, b-dd«

E MÉRAVIOLIQSA/
LA PRESCRIZIONE D .D .D .

DÀ S O L L IE V O  .IS T A N T A N EO
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Vl“ - VinORIOSO ANCHE DEI DRAGHI, TROTTOLINO AHERRA NEL DESERTO

Cian-Cia-Frusk sta lontano mille miglia! E 
le sti'ade son cattive. Ma Trottolino non si per
de di coraggio. Trovato un telaio di bicicletta 
senza ruote, incastra al posto di queste due 
palle di gomma ugualmente grosse. Trascina la 
uiaccliiiia in cima a una pagoda, vi mónta con 
Berta sul'manubrio, e spinge i pedali.

v; ,•

/

Pensa e ripensa, gli viene un’idea, che con 
l'aiuto di Berta tosto mette in attuazione. << Se 
i bachi son furbi perchè mangiano la foglia, io 
.sarò più furilo di loro e li farò diventar stu- 
[lidi ». E raccoglie sui gelsi quanti più bachi 
trova e U fij arrainpicare sui pali del telegrafo, 
l'tip son lisci e nudi.

' L i
a

... grida alia moglie, che rivede qual è, cioè 
orribile; e levando la mano per cacciarla lon
tano da sè, lascia cadere gli occhiali a terra. 
La gazza, che stava in vedetta, subito appro
fitta delToccasione per beccarglieli e portarli a 
Trottolino, che li prende e scappa a gambe 
levate.

— Tu sei un bravo ragazzo! — gii dice il 
principe in cinese. E perchè possa arrivare 
più presto in Italia, mette a sua disposizione 
un aquilone scortato da due draghi volanti, 
che sono però tenuti da terra per la lunghissima 
coda, perchè nofi tornino indietro. Non c’è trop
po da fidarsi dei draghi cinesi.

■«S®,

« Veri alberi da cuccagna! » mormorano i 
bachi, contenti, Ma neanche arrivando in cima 
trovano foglie da mangiare, e così uno dopò 
l'altro cadono giù murti di fame, a migliaia. 
>1 Invece di seta, vogliono darmi del filo da tor
cere! » si dispera Cian-Cia-Frusk. E gira per'la 
campagna per sapere che succede.

«

Vedendolo scappare così come un ladro due 
armigeri con parasole lo arrestano e lo condu
cono al cospetto del principe Man-Ciu-Rin-Go- 
Jatr, il quale gli domanda la carta d'identità. 
Trottolino, servendosi della gazza come inter
prete, che riferisce al principe a mezzo d’un 
pappagallo di Corte...

pubblicani, e tentano divorare il protetto del 
principe. Ma Trottolino, con Berta, sfugge al 
proditorio attacco e si butta giù arditamente 
in paracadute, atterrando in pieno deserto, a 
cavalcioni d'un fulvo monticello di sabbia.

La bicicletta scivola, batte sul fondo della 
strada e non ristà, ma rimbalza sopra una col
lina, riscivola, rimbalza, vola. Così in poche ore. 
Trottolino, con la gazza che funge da campa
nello per avvertire i passanti, raggiungè il 
paese, dove l’ex-pirala fa l’onesto allevatore di 
bachi da seta.

Trottolino/ mandata la gazza in ricogniziom.’ 
tra la geiU^ apprende che Cian-Cia-Frusk, rie- 
eo e felice come non fu mai, per nessun prezzo 
(■'èderebbe i' magici occhiali, che porta notte e 
giorno incollati al naso e alle orecchie, et Bi
sognerebbe ridurlo in miseria, e allora chissà! i> 
pensa il ragazzo.

Ma gli occhiali magici gli fanno vedere tuiU' 
bello, mentre è la miseria e la distruzione, co
me gli dice sua moglie, che lo accompagna. 
— Tu non vedi mai le cose come stanno, con 
questi benedetti occhiali. Lévateli. una buona 
volta! — Cian-Cia-Frusk se li strappa dal naso 
e: — Rrrttt.'' stresza!...

T

t-<.

T
... racconta tutta la sua storia e quella degli 

occhiali. Il prìncipe li vuole provare anche lui, 
e ne rimane tanto entusiasta, che offre per essi 
un milione. — No, — rifiuta Trottolino. — nes
sun denaro potrebbe dare a mio nonno la feli
cità che gli viene da questi suoi occhiali. Io 
debbo riportarglieli.

- L V P

Il monticello sobbalza e ruggisce, chè era un : 
leone. Fortunatamente, Trottolino lo cavalca 
dalla parte della coda e così non è visto. «  Ma 
se si volta e mi vede? »  trema il povero ragazzo 
aggrappato alla belva che fugge. — Lascia fare 
a me, — gli dice piano la gazza per non farsi 
sentire dal leone. — Ho un'idea! iConHnua)
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